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i ricche i 
CF potenti ogni uot? 
tà che uogtiono ap > 
prejentarfi ad alcun 
' Vreticipe ? O* Cotti? 
parire bonoreuoli $ Jì uejlono , wfi 
adornano delle coje loro proprie > 
non hanno bijogno delValtrui aiuto ^ 
Ala a i poueri^a quali la fortuna e fi ^ 
tapoco corteje P fa di bijbgnó Je efi\ 
uogliono dimojlrare alcuna (Iraordi*' 
naria honoreuoìezZ* ? di ricorrere ad 
altre perfine accattar e ,et uefiirfi 
di quello ? che non e loro t Quefio pa { 

All 


re a me SigJfluftrifi. che dlprefente 
a meinteruenga;Cbe dejiderando io 
pur di ejfcrew alcun modo conofciuto 
da JS* \ Ecc< per uno de'Jùoi deuotif 
JlmiJòggetti ? & non hauendo del mio 
coja da poterle far dimojlratione deh 
la mia affettionefono ricor fo aualer 
mi dello altrui ♦ Ada in ciò nondimeno 
ho tijàto quefa induflria P di apprejèn * 
farle cofa , che le Jl appartenga er che 
le pojfa ejfere di piacere -, cr digioua * 
mento ♦ Et ciò e'; Che ejjendojlato nuo 
uamente tradutto di Latino in iiulga*- 
re tgetio delVarte della guerra^ 

ejjindo operanon folamente couenièn* 
te ? ma necejjarta a * Prencipi ? per con * 
Jeruatione ? et ampliatane de loro Sta 
tifo giudicato che ella Jìa degna di ue 
ture in luce fotto il nome di Eccl 

Et quantunque ciopotejje parere che 
Jicouenijpgtneraìmente ad ogni preti 
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eipe)pnre fècial mente dir f purché 

d voi fi richieggà^Ghtnon bruendo 

'Principe Alcuno in Italia cofi ampia , 

cofi ordinata militia 7 come ha lo Ec . 

cellentif . Sig-Duca uoftro Padre 7 et 

conuenendofi a uot incominciare homai 

da ' teneri anni ad ejercitarui in quella * 

perefferne poi meglio infrutto nella 

pmrohufa età; ne meno per dijgraua 

feinparte^ fccederenelle fatiche 

di lui 7 douerd ejjere ottimamente fot* 

to ? che da uoi ji congiunga la theorica - 

Con la pratica \et la dottrina con Vefer 

citio 7 per cofguirne in cotal modo una 

perfettifima difiphna ♦ Il che non ere 

do io che dalla lettione di alcuno altro 

uttore piu agevolmente acquifar 

fi pojja 7 che da quefo ch'io ut appre* 

fnto ; ejjendo egli come un compendio 

di tutto quello 7 che nello honor atifi - 

mo efercitio della militia hanno fritto 

A iti 
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ipititcctìletiti antichi Jcrittori j Con 
quejla intentione adunque Vhoiointi * 
folata a >. Ecctlh per dimojlrar 
per quel modo che per mejlpuo in alca 
tta fartela deuotione dell'animo mio 7 
qpildejiderio che ho di jeruirla ; Sup 
pacandola che fi degni hauere in con A 
ftderatione non tanto la piccioletz « 
del dono, quanto l'animo mio tlquale It 
ha da ejjere perpetuamente deuoto ; 
gy conjàcrato* > ^ > w - m ì. 
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A poi che mi uenne nell' animo di met* 
tere inqutjla Itnguà la prefente operi; 
er parimente mandarla nel coietto de 
gli huomini,à commune utilità di coloro ; 
che feguitano l’kcnorato /Indio dell a Mi 
litiai Ho fempre tra me fieffo confiderà 
fo t ch c uia per me tener fi pottf[e,per la quale fenon òr tut 
to , almeno in piu parte fio fofii per ifchiuare V acerbe mof 
diture di quefli tanto differenti giudici , c*hoggi fi truoua* 
tto,a' quali è forza y che fi fottome ttano quelli , che trafpor* 
tino d'uno idioma in un'altro. Ver cicche ( come ber amai 
può ejfer noto ad ogn'uno ) fono molti , che affermano , che 
la uera, et la piu laudabile maniera della tradottone con * 
fifie fidamente in rapprefentar bene il fenfojafciatldo fem 
pre da latol'cbedienza delle parole , come un chiari fiimo 
indicio di non hauer faputa comprendere l'intentione del • 
V Autore. Et fono anchora molti altri , iquali hauendo li 
openione al rouefcio uogliono t che fi tra/portino continua * 
mente le parole , riputando ejfer e una grandi filma impor * 
tanza il lafaarne à dietro fol’una,comc che eglino hauef* 
fero à chiofare i tefii delle Leggi , con dire , che per là di* 
thiaratione degl'intelletti fono fiati mefii in ufo i commena 
ti. Et tutti quefii ueggendo una traduttionejhc fia diuer 
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jfà da qwfli lor proprij piretri , la biafmanocome cefi fcioc 
édycr dicono non douerfene tener conto alcuno, Ver la qual 
topi imdgmndomiyChe s'io m'accofhfii totalmente aU'ope* 
nione d'una parte , fenza alcun dubbio io era per incorrere 
nella difgratia dell’altra , er udendo in quefló càfo uiuere 
in pace con amendue ; mi fon nfoluto di prendere la tanto 
commendata firada del mezojhonore di tutte 1'humant at • 
tioniyCr caminare bora dietro alle pedate deU'una,® ho * 
ra dell'altra ; Et co fi alle uoltedoue ho giudicato ,o che per 
la qualità del? ordine^ per qualunche altra cagione , il fer 
pire alle parole rendtffe lo fide meno accommodato , o il 
fenfo ofeuro , o differente , mi fono ingegnato di ritrarb 
quanto piu acconcia & apertamente ho potuto, feioglien* 
domi totalmente dal legame delle parole; ricordandomi 
nondimeno,che le Traduttioni,i Commenti,®- le Parafrafh 
non fonone debbono ejfere una medeftma cofa. Et alle uol 
le conofcendo l'or dine,® l'intelletto effer facili , e affai oc 
commodati à que fio parlare , mi fono fottopoflo o in tuttoj 
o in maggior parte a douer render le parole, giudicando , 
chefe l'Autore haueffe uoluto y certamente baurebbe pota 
to parlare altrimenti , effe ndo U licenza del dire fempre 
fiata libera,® affai grande la ricchezza della lingua lati • 
na. Et in tutto queflo mi fono fempre sforzato, oltra la tra 
duttione del uero fenfo, di continuamente offlruare lordi m 
ne,le figure , eti uocaboli della regolata lingua Tbofcana, 
inquanto il mio [empiici fimo ingegno ha potuto,Quantun 
que taluolta non mi fta in tutto riufcito,per l'antichità d'ai 
cimi uocaboli , iquali hoggidi non s'ufano , onde non hanno 
ricetto in tale idioma . Ma con tutto ciò,non hauendo io cer 
UZZa, che queflo mio difegno pojfa uenire ad effetto , conm 
4 ; 1 \ 


tiofii cofa che filò litio poffk fotitfdre alle menti de gli 
buomim , er [orfiche per nonhaUer'io compiaciuto intera 
mente ì tattico per qualuncb' altro mio mancamentc,petri 
effere ageuoimente,che alcuni mordano qucff ernie baffi fa 
ticbe i Mi e par fi di ricorrere al difcreto giudicio di uoi 
benigni , er ingegno/? Lettorati cui cortefe rifiato, i una 
chiara er potentiffima cagione , chetutto tifi ueggiano fio 
yir nuoui ingegni • Et perche io no intendo bora di dijlen * 
itrliti piu lungamète^onfidandomi affitto nel uoffro buon 
animo, non ui uoglio.addurte per mia di [e fa altre ragioni, 
àe queUedi /opra dette . Prendete adunque quefia mia 
[empiite [alita, con quella buona inteittione ,cbe da me ui 
fi porge , ricor dandoui [opra il tutto , che meriteuolmente 
non donerebbe in alcun modo rtjlar biafhnato colui , che 4 
laudtuoli,e uirtuofeimprefe [t mette, beffate felici, 
XHI. di Marzo M D L I, Di Cortona . 
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H e ì Romàni [olamente con tArte 
militate (ottomifcro tutte le na= 
t rioni a carte 9 

j Di quai paefifi debbano eleggere ì . 
1 nouetti [oliati c. to 

Se ì nonetti [oliati fono migliori dette uitte,o dette città. , 
Di quale età fi debbano eleggere i nonetti f oliati . c. 11 
Di quale ftaturafi debbano, eleggerei nonetti [oliati, tx 
Che nella elettione fi cono[ce per L'afpetto y gr per le [at 
tezze del corpo quel nouetto faldato che dee riujcir 
« piu ualorojo. 

Di qual arte fi debbano riceuere,ò rifiutare i nonetti [ol 
dati. 

Quando fi debbano [egnare i nonetti f oliati * c. \i 

Che i nonetti [oldati fi debbano efer citare al pajfo mili 
tare, era correre,*? a [altare. c. 14 

Che i nonetti [oliati debbano imparare à notare. 

Come gli antichi efercitauano i nouetti [oliati con lo [cu 
do imbracciato intorno à un palo. c ts 

Che i nouetti [oliati no fi debbano ammaefirarea ferir 
di tagliola di punta. 

Chei nouetti [oliati debbano imparare àfihermire. c. 1 6 
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TAVOLA 


Che Igiouani faldati fi debbano efercitare a lanciar le 


armi bufiate. 


Che i noueUi faldati jì debbano ammaeftrare a Tirar 


con l'arcoi 'l . 

Che i nonetti [oliati fi debbano efercitart 4 tirar le pie 
'• tre con le frombole. c. »? 

D tl éfferdtio ielle palle del piombo . s 
Come è mefiieri , che i nomili foldati s'efercitino a fai 
tarcacauaUo c * 

Chei noutUi [oliati fi debbono auuezzarc à portar f 
pefi . " 

pcU’ Armi, che ufauano gl antichi. 

t)eki fortificatici del campo. * f. ?P 

p oue fi debba fermare il campo , 


In che gwi/4 fi debba dtfegnare il campo . 

Del modo di fortificare il campo. t» $f 


Come fi debba fortificare il campo q uando il nimico c 

uicinó. 

fg q ualmamera fi debba no ammaefirare i nonetti [olia 
tipaccio che [appiano ma ntener gl'ordini, e gli frati} 

, quando fon mtfii in battàglia» 


Quanto Jpatio debbano caminare i noueUi foldati, qudn 
do fono menati in uiapzio , e quante uolte ilmefe fi 
debbano in ciò e f er citare . e. ì» 


Della ueneratione dell'Arte militare, e deUeuirtudf 


Romani 


H p fr, P C O N P O l I B R. O, 

P iuìpone dell Arte militare . 

Che differenza fia tra le Legio ni f egU Aiuti , 


fr *4 














TAVOLA 

Qual cagione fece diminuire le legioni. e. 2% 

Quante legioni gli Antichi coduceuano aUa guerra. c. 26 
Come fi debba ordinarla legione , 

Quante Cohorti fieno in una Legione jet quanti foldati 
in una Cohorte. . . t 

No mi , e gradi de * Capitani e. 2? 

I nomi de' Capitani de gli ordini antichi . I t. 23 

DcU’cfficìo del Capitan della Legione . c, a? 

VeWofficio del Capttan de gli A Uoggiamenti . 

DeU' officio del Capitan de gli Artefici. 

Dell'officio del Tribun de* foldati. t 4 3© 

Dette Centurie , e (fette injegne. ' ^ 

Dette [quadre de* caualieri legionari}. c. jt 

De/ modo di mettere in ordinanza la legione. 

In che modo s'armino i T riarij , 0 i Centurioni . c. 31 

Come cominciandofi il fatto d'arme la grane Armati* 
ra fidila d guifa d’un muro . . ^ . "• _ ■ - 

Come fi debbano [trinerei nomile le dignità de* foldati 
[opragli feudi. c. 33 

Che i noueUi foldati olhra la forza del corpo ^ debbono 
fapcr efemere ,e calciare. e. 34 

Che fi debbe confegnart àgli Alfieri la metà di tutte 
le cofc,che tlmperadore dona a foldati. 

Che nella legione fi dauano le dignità facédo militare i 
: foldati di mano in mano per tutte le cohorti. c. 35 
Che differéza fia trà trobetti y e quei che fonano ì corni. 

. Detti efercitatione de foldati . c. 36 

Efortatione aU’efercitio militare con éjfempi tratti dal 
Valtre Arti. 

De Ferramenti , 0 Machine della Legione . 


TAVOLA 

viV.r.. v 

r, -J Nel TERZO LIBRO» 

Dì numero debba ejjere un'Efcrcito . c. 59 

In che modo fi conferui la finità deU'efercito. o. 40 

Con quanta diligenza bifognifsr prouifione ii grano , 
ediftrame . c. 4^ 

Come bifogna prouedere,chc i faldati nonuengano tra 
loro in difcordia: c. 4z 

in quante maniere p faccino i fegni militari . c, 43, 

Con quanta auertenzà fi debba muouere un'efercito , 
quando il nimico e vicino. c. 44 

Dei modo di paffare i fiumi. c. 47 

In che modo fi debbano confìderare et fortificare i luo= 
gbi dove aUogianogli eferati . 

Quàtelofe fi debbano decorrere £ conofcere s'egliè me 
glio ajf dire i turnici co /* imboccate ,0 alla fcoperta. c.49 # 

Quel che debba fare quel Capitano , che ha tEfercito 
difuezzo dal combattere , 0 di noueUi faldati . c. 51 

Quel che fi debba fare ilgiorno t che fifa fatto d'arme. $3 
Come fi dèe cercare coti ogni diligenza di faperl’ani » 
mo de'foldati y che hanno à combattere. c. 54 

Come s * elegga il luogo commodo per combattere. 

In qual maniera fi debba ordinar la battaglia , accio » 
che combattendo ella rimanga uittoriofa c . sf 

Come fi mifuri lo fraliojhe dee effere tri faldato , e fol 
dato per lo lungone trafchiera t e fchiera perlo largo. c.;6 
Come fi mette in battaglia la cauaUeria. c. 57 

De gli fi futi , che fi mettono dietro la battaglia. 

In qual luogo della battaglia debba fare il primo 
Capitano t in quale il fi condo y e in quale il terzo, c. st 




T.ÀVOLÀ 

< iott quai rimedii fi fefifie atta uirt'u , , e a gl'inganni de 

nimici mentirebbe fi combàttè. c. $9 

in quanti modi fi facciano i fatti d’arme, i come quei Cd 
pitani che fon difeguali a' nemici di forze , è di hu* 
mero di foldati poffano ottener là uittoria. j 

Che fempre fi dee dar la firadi a nimìci , che uoglioti 
fuggire , per poterli occidere piu ageuolmente > ■ c. 6% 
tome fi pofja ritirar dal nimico , noti hauendo intentia », 
ne diuenirfeco alle mani * r 

Ce* CameliyC degli Huomini d'armè. c. 64 

De/ modo di poter te fifière iUe Carta falcate , 0 agli 
Elefanti. ,.o;uha 

Quel 3 che bifogni far e Quando fogge tutto l'efercitó , 0 < 
folamente una parte. c. 6$ 

Regole generali della guerra. c. 66 

m ' v ? - * • » r A •! 

♦* NEL Q_V ARTO LIBRO; 

“ , , \ t r * * . - „ 1* ' ' * » ^ ■ li # # ì*j « j 

te citta debbono ejfer forti Jò per natura ,ò per arte , 6 
peramendue c * * 9 . 

Le mura non fi debbono far dritte ma co'fiancht. 

Modo da far -le murajche non fi pojfan rompere. 

Delle faracinefche , e delle portele quelj.be bifogni fa» >, 
re quando i nimici l'abbruciano . 

Che fi debbano fare i fofii . c. 7 ° 

In qual maniera quei t che fiànno fopra le mura 9 fipofo 
fan guardare da gli Arcieri de' nimici . 

Come fi debba proutdere , che quei , che fono affèdiati 
non patifcano per fame. 

Le cofejbe fi debbono appa recchiare, per difender le 
mura. 7* 
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TAVOLA 

Quel che fi debba fare quando mancano i nerui. 

Qge/,cfrc bi fogni fareaccioche gl'AjJediati nonp atifca 

• no carejiia d'acqua » c, j t 

Qtj el che fi debba fare mancando il Sale * 

Queljbcfia da fare , quando fi comincia adar la batta 
ria alle mura» 

Le Macbine,con le quali fi battono le mura. c» 7 j 

VeU'Ariete^ake^ Tcjludmc» _ 

Dette Vigne» 

De* Plutei » 

Ve' Bafhoni. €» 74- 

Ve' Mufcoli» : ' 

Dette Torri mobilia ' 7 n 

in che modo fi pojfa ardere una To rre mobile . 

Come fi pofjano alzarle mura » *» 75 

Come fi debbano far le caue [otto terra acàoche la ma 
chinanonpofjdfar danno. 

Velie {cale , Sambuca , E ffòjlra t e T etlenone. 

Velie B alejlre , Afini faluatichi , Scorpioni^kncba le* 
Jlre y co le quali fi difendono quei t cbe fono aJJeJiati. 76 
Ripari contra l'Ariete. 

Velie mine. 


c» 77 

Quel t che fi a da fare , quando i nimici fono entrati per 
forza nella città. 

In che modo fia meftieri di guardarfi accioche i nimici 
non prendano la cittì di nafcojlo . 

Come fi poffano ingannare gli Affé diati. c. 7 S 

Quel che debbano far quei di fuor a per non effere in* 

gannati degli Ajfediati. 

Con che maniera d'armi fi difende una città c. 7 9 


TAVOLA 

Come fi pride la mi fura per far le [calere le Mattine * 

Ammaeflramenti della guerra nauale * 

N omi de Capitani della armata * cT So 

Onde fieno deriuate leGalet. 

Cl e le Galee fi debbano fabricare con grX diligenza . 
Quel che fi debba offeruare guido fi taglia il legname, 8* 


Talché mefefi debba tagliare il legname ♦ 

V elia qualità delle galee» • I 

N cmi de Venti* c * 8» 

D e/ tempo da nauigare. 

Cerne fi debbano auuertireifegni delle tempefie. c. 8j 

Be’fegni da cono fare la qualità del tempo . e* 84 

VcUofrargimentofioe del trafeorfo del mare , 

De//j notiua de /wogfci # e co/or , cfce Mogano. ; 

Pelarmi, e Machine Nauali . C* 


Qyc/ , ck fa fare, quando fi fa fatt o fame per 
mare * sf 


IL FINE DELLA TAVOLA. 
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LIBRO PRIMO DE’ 


COMENT A R I I DEL L* A RTE 


mi 


DELLA GVEKKA Di FLAVIO VEGE 


TIO , HVOMO ILLVSTRE, 


RACCOLTI DA’LIBRI DI 
C afone, di Celfo , di Traiano, d'Hadriano, or 
di Frontino ; e r a Valentiniano 
I mperàdore dedicati. 



PROEMIO. 




Sa vasi ne' tempi antichi fari 
ueregli fhidi delle buone arti, 
C r riduttili in libri, prefen * 
tarli a* Principi . Percioche 
niuna cofdha buo princpio,fe 
dopo Iddio ella non ha fauo * 

reuolel'lmperadore .Uè ai 

alcuno maggiormente conuienp il fapere affai, er mi * 
glior co fesche aU'ifteffo P renciptìla cui dottrina può re 
care utilità, a tutti i {oggetti . Et ciò fi uede per molti 
efempij effere flato ojferuato da Ottauio Auguflo, c r 
dipoi dagli altri buoni imperadori.La onde è crefciuto 
lo fludio dell'eloquenza per fauor e di coloro che re * 
guano, non effendo da loro fchernito i' ardimento degli 
fcrittori.Quefla ijleffa imitatione m'ha fpintoafcriue 
re la prefente operetta , confederando , Clementi fimo. 
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LIBRO 

I mper diore , che uoi potete perdonare piu degli altri 
alla perfusione di coloro,cht fcrìuono , quantunque io 
mi conofca inferiore de gli antichi Autori . Benché in 
quejìa opera non fa mtjlieri , ne leggiadria di parole , 
ne fottigliczz* d'ingegno, ma una fatica diligente , e r 
ftieleiAccioche per utilità de Romani uengano in luce 
quelle c ofe , che fono /par fe er nafeejk appo diuerfi 
bijtoriografi, ouero apprejfo coloro , che infegnano la 
fetenza dettarmi . Per laqualcofa io mi sforzerò di di* 
morajlre l'antica ufanza d'eleggere , c r d'efercitare,i 
noueUi Soldati per certi gradi , er onfrrn . Non perche 
io giudichi Inuittifiimo imper udore , che tali cofe ui 
fieno incognite , ma accio che uoi ueggiate , come già i 
fondatori dell'imperio dì Roma ojfcru trono quelle 
cofe , efre uoi fcoru per falute della Repuhlica di uoftro 
proprio uolere ordinate :cr trottiate in quefto mio pie * 
eiolo libretto tutto quello, che uoi giudicate douerfì ri* 
cercare nelle cofe impor tati, et cotmuaméte necejfarie» 


CHE I ROMANI SOLAMEN 
te con l'arte Militare fottomi fero tutte le 
Cationi, Cap. I • 

N tutte te guerre, fi fuole ottener la uit 
toria non * tanto per la moltitudine cr 
per la uirtu non ammaeflrata , quanto 
i per la pratica, er per lo continuo efer 
ìcitio de Soldati.Percioche noi ueggiamo 

che il popolo Romano non ha fottopoflo 

il mondo con altra co fa , che con tefercitio deU'armi -, 
con la feienza di guidar tene un'cfetcito , c r col conm 



PRIMO. io 

tirino ufo detta mi li tu . Perche , che haurebbc mai 
potuto fare il picciolo numero de Romani contrada 
moltitudine de F rance fi ! che haurebheno potuto tcn* 
tare con la lor picchia fiatar a , contra la grandezza 
degli Alemani . Maniftftoe , che gli Spagnuoli fo* 
no flati nonfolamente di maggior numero de noflri , 
maanchora di maggior forza di corpo, fempre fiamo 
flati difegualì agli Affricati d'aflutie ,?? di ricchez - 
Ze. Ne è alcuno,' che dubiti, che i Greci fono p { u ingc» 
gnofi, cr piu prudenti di noi. Ma a tutte le co fé ha rim 
mediato il fare buona elettione de nouetti Soldati,et Vii i 
fognare ( per modo di dire ) la ragione dell' armi,? e fer 
citarfi continuamente, cr imparare prima con l'eferci» 
tio tutte quelle cofe , che potè ffero auuenire ne^fordh 
nanze ne' fatti d’arme,?? Vauuezzarft giorno ernof* 
te a fopportar le fatiche,?? gaftigando feueramente i 
poltroni . Vercioche la feienza dell'arte mlitare num 
trifee l'ardir del combattere. E niuno ha paura di fa 
re quelle cofe , lequali egli /lima per cofa certahauer 
bene imparate . veramente ne fatti d'arme il picciolo 
numero bene ammaeftratocpiu atto a ottener lauitton 
ria, cr tinefperta , cr ignorante moltitudine è fempre 
tjfofla atta occifìone . 

D I QV A I PAESI SI DEBBONO 
eleggere i nouetti Soldati. Cap . 1 1 » 


L 'Ordine della materia richiede , che in quejh primi 
partefl tratti , da quai paefi , o nationi i nouetti Soldi 
ti elegger fi debbano. Manifefh cofa è che in tutti i luo 
ghi nafconohuomini ualoroft,?? al rouefeio poltroni * 
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nondimeno una nationee piu eccellente deU' Altri netti 
guerra , Et i paeft non [diamente giouano alla forte z* 
za de corpi, ma a quella degli animi altresì. Per laqual 
cofa,non mancherò di dire quelle cofe,che in ao fono Jh 
te approuate da huomini dottifiimi. Dicono adunque , 
che tutte le nationi, che fono uicine al Sole , p effer di* 
feccate dal troppo caldo fono prudenti ,er hanno man* 
cofangueila onde fono tanto piu men forti,et men fìcu 
re a combatter e, per ciocht hanno paura delle ferite, coi 
nofcendo hauer poco [angue . Al rouefcio i popoli [et* 
tentr tonali fontani dal caldo del Sole, fono manco accor 
ti , ma effendo abbondantìfomi di [angue ,fono corag* 
giofefiimi a combattere . Fa meflieri adunque eleggere 
i nouedi foldati di luoghi temperati , a'quali non min » 
chi l’abbondanza del [angue, per deprezzar le ferite , 
er la morte ; ne per la four' abbondanza habbiano man 
tamento diprudèza.Per le quai cofe fono poi modefei 
negli eferciti , e r giouano affai col menar le mani , cr 
co'l or buon configli . 

SE I NOVELLI SOLDATI SONO * 
migliori delle uiUe o delle cittì . 

Cap. III. 

H O ra fegita , che ftoi ueggiamofo fono migliori nouel 
li faldati i uiUani,o i cittadini . Io giudico ,che non ha 
mai potuto effer dubbio alcuno, che gli habitatori del* 
le uiUe fieno piu atti oda militia,iquali fono alleuatial 
la campagna, er nelle fatiche, [opportando il caldo del 
Sole, dijf rezzando la pioggia , non fappiendo , die co fa 
feno i bagnile cono fendo le morbidezxefono d'animo 
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puro, fi contentavo di poco, hanno indurate le membra 
a fopportar tutte le fatiche,?? per confuetudine di uiU 
ld>fonoufdti continuamente a portar ferri ,cauar fifa, 
cr fottometterfi a grauifiìmipefi . nondimeno lane ■* ’ 
te fìtta afte uolte richiedere i cittadini altresì fieno co 
flretti aU'efercitio dell' armi s i quali e/Jindo de ferini 
nella militia,debbono primieramente imparare ad affa 
ticarfi a correr e, a portar ptfi,cr a apportare il Sole , 
Cr la poluereidebbono anco uiuere parcamente , cr al 
la cont odine fca , cr bora dimorare al difeoperto , cr 
bora [otto le tende . Et finalmente fi debbono ammae * 
firare a maneggiar Carmi , cr ueggendofi apparec* 
thiar una lunga guerrajbifognatenerli in continui efer 
citijyzr lontani dalle delicatezze delle città, acetiche in 
tal guifa s'accrefca la fortezza a corpi,e a gli animi pa 
rimente, Non fi può in alcun modo negare, che i Roma* 
ni, dopo che la città fu edificata ,fempre fe n'andarono 
continuamente alla guerra, VtaaHhor a non erano cor* 
rotti dalle delicatezza i giouani notando nel tenere , 
lauauano il fudor, che haueuano raccolto per correre, et 
perefercitarfi.Eti medefimi,effendo foldati, cr lauo ■ 
rotori di terra parimente, ifcambiauano fidamente la 
foggia dell' armi, Et do è tanto uero, che fi truoua , che 
fu annuntiata la Dettatura a quintio Cincinnato, buomo 
uirtuofifìimo, mentre, che egli oroua co' buoi , : La onde 
io giudico che glieferctiifi facciano fòrti con huomini 
tratti dalle uiUe , per cloche io non fo in qual modo non 
tema manco la morte colui , che uiuendo fu meno ufato 
4 piaceri. 

• » k.. . B iiì J 
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DI OVALE ET A SI DEBBANO 
eleggere i nouelli faldati, C ap. III!» 

H Or ueggiamo,di quale età faccia meflieri eleggerei 
nouelli foldati , er neramente fe fi dee mantenere 
V antica ufanzuogmuno falche ì giouam debbono effere 
eletti in quel tmpo,che gli cominciano a nafeere i peli 
fui uifoyperciocbe quelle cofe,che s'imparano da fanciul 
lojxon folamente s'infegmnopiu tojb , maanchora piu 
perfèttamente. Et oitra di ciò i faldati fi debbono auuez 
zar e a correre ,cr d [altare prima , che il corpo diuen » 
ga pigro per l'eta,pcrcioche la defirezza e quella , che 
cominciato l'eferdtiofa diuenire il faldato ualorofo. fa 
meflieri eleggere i giouani,come dice Salufiio. Perdo» 
che fubito , che igiouaui patienti adifagi della g uerra 
erano arriuati in campo , impar auano l'arte militare , 
con l'auuezzarfi alle fatiche . Et c molto meglio , che il 
gìouane eferdtato fi rammarichi , che non fia anco uè» 
nuto il tempo di combattere , che egli fi doglia , che fia 
paJfato.Bifognaanchora concederli tanto tempo , ch'ei 
pojf t imparare tutte le cofe , percioche l'arte militare 
non è cofa picdola o leggieri . Volendo infegnare oaca 
ualieriìo a pedoni a tirar conl'arco t ouero mo firare a 
quei foldatijche portano i feudi le ragioni , c rgefii di 
oprar l'armi , che eglino non abbandonino t luoghi , non 
rompano gli ordini , che tirino Mafie a fegno , er ga» 
gliardamente,che [appiano fare ifofi ^oprargli feudi, 
far bene lo (leccato fi attere con contrarij colpi l'armi , 
cheglifono lanciate [chinare accortamente le ferite^ 
cor aggiof amente darne a nimici Quefti in tal manie 
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radmmaeflratì y ejfendo poi nelle guerre, contri guai fi 
uogli a nimici , imamente non hauranno mai paura di 
combattere y anzi ne prenderanno fmifurato piacere . 

diqvale statvra sidebba- 
no eleggere , i nonetti [oliati , Cap. V. 

I O truouo , che li grandezza de'nouetti foldati è flati 
[òpre atta aottener la uittoria y di maniera } chenetle [qua 
ire decauaUi , er nelle prime coborti della legione fi 
metteuano folamente quei giouani y che erano alti tre 
bracda y o due e mezzo ,cr tre ottani, Md aUhora u'era 
maggior moltitudine ,cr era maggior numero di coloro 
(he facevano il mefiter del folio , ne anco gli uffici dui • 
li rihaueuano tratto il fior detta gioventù, la onde la ne 
cefiitarichieie y che nons'habbia rifletto tato alla gran 
dezza, quanto alle fòrze , Ne di ciò m'inganno per la 
teflimonianza d'Homero y il quale fcriue , che T ideo fu 
picciolo di fiatura ii corposa ualorofo nettarmi. 

CHE NELLA ELETTIÒNE, SI 
ionofee per tajfietto y et per le fattezze del cor * ^ 

4 po/juel nouetlo [oliato, che può riufeire . • 

piu ualorofo. Cap . VI, 

X Jta coluiyche dee far la [delta dee bavere grande aver 
l\ltcnza»chc per gli fegni del uifo et degli occhi y et di 
tutta la difpofìtione del corpo , elegga coloro , che pof* 
fono far l* ufficio del combattere t Percioche la uirtufi 
conofce per molti inditij t non folamente ne gli huomini, 

B iiii 
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ma ne cduaUi altresì >crtiei ani , come fi comprende 
dalli dottrina di molti dottijìimi buomini , il che dice 
V autor Mantouanodouerfì offcruare anchora neU'api, 
Son di due fpetie , er è qucjìo migliore. 

Beine l* affetto, t di lucenti fquame J - 

Adornoital eh' amar auiglia fplendt « 

Q ueW altro poi di tal bellezza priuo ■ ' > 

liorrido al tutto y e neghitofo uola , 

D e forme hauendo di grandezza il uentre . 

La onde il gtouane , che dee ejjere eletto aU'effercitia 
martiale dee hMer gliocchi fagliatici collo eleuato , 
tipetto largo Je /palle groffeje ditagagliardejc brac 
eia lunghe jluentr e piano je gambe fottili y con le polpe 
fcbiettc, c r non Ripiene di fouerchia carne ma formate 
di duri fimi ncrut , Trouando quelli pegni nel noueUa 
foldato non defiderar molto lagrandezza£ciocbe*egll 
t molto meglio, che i joldati fieno gagliardi t chegradi, 

DI Q.VAL’ARTE SI debbano 
richiedere , per riputare i noueUi fol » 
dati ♦ top. VII» 

S Eguita, che noi cerchiamo , di quaVarte p debbano eleg * N 
gere , o riputare i noueUi faldati . Io giudico douerp 
difcacciare lontani da gli eferciti, P e fcatori,V ocellato» \ 
ri, Maeftri di cofe dolci , Tefiitori 9 cr tutti coloro , che * v 
fanno eferciti] appartenenti alle fintine. Et parmi, che fi . 
pa co fa conueneuole , che fieno nel numero della militi * ;* • 
fabbri /legnaiuoli fieccaiy er cacciatori di cerui, e r di' 
porci faluatichi . Et in quefto conftfte la falute di tutta 
la R epublica, che s'eleggano i noueUi [oldatijnonfola « 




? 
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mente eccellenti fiimi di fòrze di corpo , ma anchora di 
grandezza & animo. Il neruo, e r il fondamento del re* 
gno.cr del nome Romano c onfifiono nella prima elettro 
ne de foldati. Ne fu almo , che giudichi quefio ufficio 
leggeri fi douerfi commettere per tutto', er ad ognu* 
no y il quale trouiamo effere flato faccialmente cornine n-. 
dato in Sertorio fir a V altre fueinfinitc t ctrarifiimc uir 
tu.Percioche lagiouentu acuì fi dee commettere la di 
ffa dette prouindc t cr la fortuna delle guerre ( ejfen * 
douene la badanza) dee effere eccellente di nobiltà, cr 
di buoni cofiumi , perche thonefià fa [officiente il folda 
to,zr la uer gogna untandolo fuggire lo fa uit torio fo, 
Vercioche che gioua efercitarfi agUbuomini uilii cr il 
dimorare in campo piu pagheimai ueruno efercito ha 
fatto profitto alcuno nel tempo della guerra il cui elet 
tore non ha hauuto dritto giuditio nella elettione de no 
ueìli foldati , cr per quanto noi habbiamo conofciuto 
per ufo 9 cr per efferienzi,quindi àfono fiate date tan 
te rotte danimici , mentre nella lunga pace fono fiati 
inauertentemente eletti aUamilitiahuomini dishonora 
ti,cr efercit untigli uffici cìuili,cr mentre per fauore 
oper malitia de gli elettori fono fiati de fritti tali no 
ueUi faldati, quali fono fiati difcaccìatife uenuti 
a noia* padron loro . La onde è mefticri, , 
che i nonetti foldati fieno eletti con ... 

«fr : . grandi fiima diligenza da huo * j 1+ '[ 

' ,*' v . . mini grandi , c r .1 • j ■- 

:S *»♦ : 4 i effettuimi ♦ . 
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QUANDO SI DEBBANO SEGNA* 
re i nouelli faldati • Cap. Vili. 

X K A egli non è con ucne uolc, che il nouetlo faldato fi* fa 

IV Ignoto incont unente, ch'egli è eletto , perche bifogna 
pr oliarlo prima con lefercitio, acciò fi pojja conofcere , 
s'egli è atto a una tal opera ,cr pare ,che gli fi richieg 
ga l'ejjer gagliardo, cr defiro, c r f egli è habile a ima 
parare la faenza deU'armi.Perciochela maggior par • 
te, quantunque in apparenza paiano degni d'cjfer ria * 
liuti, nondimeno, quando poi fono uenuti aU'efaerienza , 
fono fiati trouati indegni, la onde fi debbono difmettea 
re i meno utili, cr mettere in lor luogo faldati ualoroa 
fifiimi , percioche in tutti i fotti d'arme non gioua tan * 
to la moltitudine , quanto la uirtu . offendo adunque 
defcritti i faldati, fe li dee infegnar la dottrina- deW ara 
mi. Ma l'ufo di quefia buona opera è fiato annullato dal 
la negligenza della lunga pace. Chi trouate uoi, che pof 
fa infegnare quelle cofe, lequali egli non ha mai impaa 
ratei fa mefiiert adunque , che noi riuochiamo V antica 
ufanza daU'hifioria o da libriima in efii fono fcritte fa • 
tornente le cofe fatte , cr i facce fai delle guerre, cr ut 
fono (late lafciate quelle cofe, lequali noi bora ccrcbiaa 
mo,mamjrjk.Gli Spartani, cr gli Athenefi,cr molti al 
tri greci riduffero in libri molte cofe , che fi chiamano 
acute. Ma noi babbi amo a cercare ladifciplina militare 
iti popolo Romano,ilqualeda piccioli fiimi confini dia 
fitfe il fuo imperio,quofì dal leuante al ponente,(ino al 
la fine del mondo. Quefia necefiita,hauendo io letti di 
uerfi autori,m'ba moffo a dire fidelifiimamente in que* 
fio operetta quelle cofe , che quel Catone Cenforio fcrif 
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fe dell'arte militare ,er lequali Cornelio celfo, et Fron 
tino,giudicarono douerfi raddurre in breuita,cr fono 
fiate ridutte in libri da Paterno diligentìfimo dtfrnforc 
della ragion militare » er le quali fono fiate ordinate p 
leggi d' Agufio, di Traiano,et d' Adriano. pcioebe io non 
me ne fottio autorc t ma con autorità di coloro, iquali io 
ho di fopra raccotati,raduno infume p ordine tutte qUe 
tofejbefon /forfeit l'abreuiatioijì chiamano copendij. 

CHE I NOVELLI SOLDATI SI 
debbono eferdtarc al paffo militare , cr a correre 
era [aitar e. Cap. ix. 

D ico adunque, che nel principio de gli efercitijj nouelm 
li foldati primieramente debbono ejfere ammaefira 
ti al paffò militare.Perciocbe niuna tofa per lo maggio 
0 nell'ordinanza fi dee maggiormente auuertire ,che 
tutti i faldati [eruino gli ordini delcaminare . il che no 
fi può fare altrimenti fe non eh' t fi imparino con conti* 
nuo efercitio a laminare rattamente ,er pari. Perdo* 
che un’eferato diuifo,cr difordinato fempre porta gru 
di fimo periglio da nimici . Caminafì col pofio militare 
nel tempo della fiate folamente uenti mila pafii in cin» 
que horror a pien pasquale e piu ueloce,fi mar • 
eia in altretante bore uentiquattro mila pafii ; er dò 
thè tu u'aggiugni è un correre < il cui fiotto non fi può 
difftnire . Mai giouani fi debbono auuezzare piu tofio 
a correre , aedo poffano poi correre uerfo i nimici con 
Maggior furia, er bifognando poffano occupare iluo» 
ghi, che fieno a propofito,o neramente gli tolgano a ni» 
midjuolenti fare il medejhno . Et aedo che uadano pre 
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fimente a far le [cortei ne tornino con maggior pre 
ftezZAj cr poffano piu ageuolmente arnuare alle faal» 
le de mmici/he figgono. Debbonfiancbora efercitare 
i faldati a [altare , accio che posano pajfareifòfai ,c T 
[olir qualche altczZA>cbcglirattenga>et auuencdolifo 
migliami diffìculta le poffano trapalar fenza fatica. 
Oltra dtcio quando fi fa fatto d'arme y fei faldati , che 
.portano l’bafte utngono [aitando tt corrcndo,abbagha» 
no la uijla de nimicagli fgomcntano 3 cr prima gli arri 
vano col colpo , che quelli s'apparecchino a guardarli 
o a far refiflenzA . Salujlio parlando deU'cfercitio di 
p ompeio il grande, racconta , che egli faceua affai fame 
uolte a [aitar co'dejlri , a correr co'ueloci ,*e r a tirar 
il pai di fèrro co' gagliardi. P ercioche egli non haurtb* 
he mai altrimenti potuto effer eguale a Sertorio, s'egli 
non haueffa ammae farato alla guerra fafteffo ,er ifuoi 
faldati con Jpefai efenitij . 

CHE I NOVELLI SOLDATI 
debbono imparare a notare. 

C ap» X* • » 

T ytti i g iouani faldati: nel tempo della fiate debbono 
imparare a notare, percioche non fempre fi paffano 
i fiumi co' ponti, ma fa effe uolte tanto l'efercito, che 
uà innanzi , quanto quello , che fegue , è co far etto a 
notare . Et affai uolte un picciol rio fuole ingroffare per 
la fubita pioggia , crii non faper notare non folamente 
fa incorrere nel periglio de nemici, ma del' acqueal 
trefifaa onde gli antichi Romanijquali eranoftati dmae 
farati in tutti gli efertitij militari, per le tante guerre , 
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CT continui perigli ,in cui tante uolte sperano ritrouaùi 
baueuano deputato il campo Mar t io uicino al Teucre , 
doue igiouani faldati, effendofi affaticati nell' armi 9 fi 
lauauano il f udore , e? la poluere ch'eglino baueuano 
addojJo,et effendofi Jìracchi 9 et affaticati per correre fi 
ripojauano col notare ♦ Ne J blamente è cofa utili fama, 
che imparino a notare i fanti a piedi , ma anchora t 
caualieri,?? gl’ifiefii cauaUi , cr i ragazzi ,i quali chia 
mano GaUiani , accioche occorrendo t non accaggiacofé 
alcuna per ignoranza» 

COME GLI ANTICHI ESERCITA 
uanoi nouelli faldati , con lo feudo imbraccia 

to intorno a un palo. Cap. XI. 

« . * • * 

G L i antichi } com e fi legge ne libri, efercitauano i gioita 
ni faldati in quefla maniera.Tejfeuano gli feudi di ui 
mint,d guifit di graticci,?? tondi, dimodoché tai gratic 
cipefajferoal doppio piu degli feudi comuni . Et da » 
nano anchora a nouelli faldati in cambio diffide certe 
mazze di legno pur di doppio pefo. Et con quefte armi 
fi efercitauano al palo la mattina , e dopo mezo giorm 
no,percioche l'ufo de pali non falamentegioua a falda * 
ti, ni a anchora agli accoltellatori} ne mai alcuno fa corri 
medito per ualorofa in quei luoghi, doue fi combat teua, 
fe non colui , che s'era efcrcitdto beni fiimo intorno al 
palo . Et ciafcheduno noueUo faldato ficcaua un palo in 
terra,in modo, che non poteffè uaciUare,et apparifje fai 
piedi fopra il terreno, et ammaefirauafi attorno a (fifa, 
comeeifoffie fiato il nemico,con quel graticcio, et con 
quella mazza > come s'egli hauefifie hauuto lo feudo , cr 
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ta fluidi, come che borigli menifft dii tefia , bori il 
uifo,hora gli minacciaffe i fianchi, et bori moftraff : uo 
lerli tagliare le gàbe, bora fi ritiraua,hora lo firigne * 
ua,et andatagli addojfoitt come fe il nimico gli (òffe fti 
to dauaùycofi s' affati caua attorno quel palo co tutte le 
fue fòrze, et con ogn'arte di cobaetere,et ojferuauafi tal 
cautela in §fio efercitio,che il giouane faldato fi moue 
ua a colpire ftando in guardia ,edi maniera,th'egli no 
fi fiopriffe in alcun lato,doueei potcjfe effere offtfo* 

CHE I NOVELLI SOLDATI 
non fi debbono ammafirare a ferir di taglio 
ma di punta . Cap. XII. 

O L tra di ciònonimparauano a ferir di taglio ma di 
punta . Perciocbe i Romani non fidamente uinfiero 
fenza alcuna fatica coloro, che fermano di coltellata, ma 
anchora gli fcbernirono come poco accorti . Concio fia 
co fa che la coltellata , cr uenga con qual fiuoglia im * 
peto,fuoleoccidere di rado, effendo le parti uitali difè 
fe dall'armi,cr daU’offa. M a al rouefcio la fioccata pe* 
ne tr ondo tre dita e mortale, perciocbe eglitneceffario 
che entri nelle parti uitali tutta quella ponta , cheui fi 
ficea.Dipoi menandoli la coltellata Ji fcuopre il braccio 
deftro,è il fianco,ma la fioccata , fi mena con la per fon a 
coperta,e giugne il nimico prima, ch'ella fi ueggia , la 
onde fitruoua ,chei Romani fempre ufauano di ferir 
di punta.Qyel graticcio, cr quella mazza fi dauano di 
doppio pefo, accioche quando il nouetlo foldato prende 
ua poi l'arme da douero,cr piu leggieri,come che fgrd 
uato di ptfo,com batteffe piuficuro , cr piu dejbro . 

\ ‘ 
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CHE I NOVELLI SOLDATI DEB- 
fowo imparare a fcbermire, C ap. x 1 1 1 


D Ebbonfi anchora amaeflrare igiouani foldatiinqud 
la maniera d’efercitio, quale chiamano fchermne,et 
infegnafi da maejlrii il che i’uft anchora in par te, per* 
cioche fi truoua co efperienzajtn tutte leguerre fempro 
quelli, che fono e fer citati a maneggiar l’armi, combat* 
terepiu ua’orofamente degli altri,La onde fi può com» 
prendere , che il faldato pratico fia miglior dell’ ine ffer 
to, concio fu co fa, che quei che fanno oprar farmi ,fono 
piu eccellenti nell'arte del combattere di tutti glialtri 
lorcopagni . Et gli antichi furono tato feueri cfferuato 
ri della militar difciplina,cbc dauano la uittouaglia dop 
pia a maeflri difchrima , er sfòrzauano a prender for 
Zfl in ucce di grano quei foldatt,che in ciò haueuano fat 
to poco profitto.Nc prima li dauano la parte del grano 
cheinprefenza de Tribuni, o di capitani nonhaueffero 
moflratocon l'efferienza,d'hauere imparate perfètta ■ 
mente tutte quelle coft che s’apparteneuano all'arte mi 
litare.Perciochc non u’ha coft alcuna piu I labile , ne piu 
felice, ne piu laudabile ; che una Republica abbondante 
di foldati pratichi, P ercioche il fflendor deUe ueflij’ab 
bondanza dell’oro, cr dell’argento ,cr delle pietre prt 
(iofe , non inchinano i nimici alla nuerenza , o aliagra 
tianoflra , ma folamente fi anno fottopofli dalla paura 
deU'armi.Oltra di cio(come dice Catone) facendoli alca 
no errore nell’altre cofefi può di puoi emendare ,ma gli 
errori , che fi fanno nelle guerre, non hanno correggi • 
mento alcuno,conciofiacofa che la pena feguiti inconta - 


LIBRO 

tonte ìl peccdto,percio che quelli ,che combattono pòi» 
trondmcnUyCt fenz a cfferui pratici, o eglino fono fubito 
tagliati a pezzi , o datifi aUafùga non ardirono di uol» 
tarla faccia a'uincitori. 

CH E I GIOVANI SOLDATI SI 
debbano efercitare a lanciar l'armi 
haftotc . Cap. XII II. 


M A per tornare a dire quel ch'io cominciai. Dicc>che 
il giouanc,cbe fi efercita attorno al palo con U maz 
za fi dee anchora ammaefirare a tirar l'armi di mag» 
itior pecche non fin le uere , contra quel palo come 
contra il nimico. Nella qual cofail mefirodifibrima 
dee aùuertire , cheilgiouane tiri l'arme baftataga» 
oliatamente, c r a figno,dì maniera , che ei la drizzi 
nel palo , o appreso . Veramente con quefto e ferculo 
crefee la fòrza nette braccia cr acquifiafi lafaenza-cr 
la pratica delP armi • 

CHE I NOVELLI SOLDATI SI 
debbono ammaefirare a tirar 
con Parco. C4.XV. 


D B e/5 anchora efercitare continuamente attorno quei 
pali,quafi la terza* 0 la quarta parte de piu giouani , 
con gliarchi di legno,e con le frezz* dafcberz°*cr ac » 
ciò deputarfii maefiri,cr bautte una grandi filma di» 
lioenza,che eglino tengano acconciamente l arco in ma » 
no cr che lo corchino gagliardamente, che la man fini» 
lira fii* falda, che la deftrafimuoua a ragione ,cbe lo 
' animo 
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animo ,et V occhio egualmente fieno intenti al fegno,oue 
fi dee tirare ,et che gl'infagnino a tirar con l'arco a pie 
di,cr a tauaUojpercioche è mejlitri d'imparare quefta 
arte congrandifiimadiligenzajtt conferuarlacon con» 
timi efcrcitij. E quanto fieno utili nelle guerre i buoni 
Arcieri , fi dimoftra cbiarifiimamenteda Catone ne li» 
brijtiegli fcrijje dell'arte militare. Et Claudio fuperò 
i nimici>a quali era di gran lunga difeguale , con molti 
bene ammaeftrati di prima , er molto pratichi Arcieri 
Et Scipione Africano douendo far fatto d'arme co Nm 
matini,quali haueuano foggiogato l'efercito del popolo 
Romanogiudicò non poter rimaner uincitore altrimen 
ti , fe non haueffe mescolati in ciafcheduna centuria al» 
mi elettro* ejercitatifiimi Arcieri * 

CHE I NOVELLI SOLDATI S !• 
debbano efercitarea trar le pietre con le 
frombole. Cap. XVI. 

"A mefiieri anchora , che i nonetti faldati t'efercitino a 
tirar le pietre o con le mani y o con le faonbole . Dìa 
cefi y chel'ufanza dette frombole fu trcuata dagli habi 
tatori delle fole di Uiaiorica ,er di Minorica , doue fi 
efercitauano c ofi diligentemente 3 che le madri no lafcia 
uano toccare a proprij figliuoli alcun cibo y fe non quel» 
lo ,che percoteuano prima conia pietra tirata con 
la frombola . P ercioche faeffe udite i combattenti ar» 
muti di celate , di corazze y et di maglia , fono piu offefi 
dotte pietre tirate con le frombole y ò con le mazafiom» 
bole , che da tutte le {rezze, er fanno le ferite mortali. 
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non rompendo le membra , di marnerà , che il nimico 
per coffa dal colpo della pietra fi muore fenza,chc fi ueg 
già il [angue . Ognuno [a, come in tutte le guerre de 
gli antichi fonoftati jlipendiati quei , che portano le 
frombole . Laqual'arte dourebbe effare imparata con 
continuo eferatio da tutti igiouam, per quella cagione, 
perche none fatica alcuna il portar la frombola, er 
aUeuolte auuiene,che fi combatte ne luoghi faffofi,t che 
bi fogna farfi fòrte in qualche montagna , er in qualche 
collefa neramente è meflieri di cacciar con le pietre i 
barbari dati* affatilo delle cajleUa , er delle citta . 

DB L V ESE RC1T IO DELLE PAL< 
le del bombo. Cap . XVII. j 

D Ebbonfi anchora tferdtare igiouania tirar le pai» 
le del piombo , quali chiamano Martiobarboli , per ■ 
ciochegia furono due legioni nella Schiauonia , di nu * 
mero di fei mila faldati , quali perche fapeuano oprar 
bene, er uahro fornente quefta maniera d’armi , erano 
chiamati Martiobarboli,. Trouap, che le legioni face* i 
ro tutte le gue rre con cofioro un grondiamo tempo 4 
fino a tanto, che Dioclitiano , er Mafiimiano furono elei 
ti \mper adori, quali uollero, che quefti Matiobarboli 
per gli meriti della lor uirtufiffaro chiamati Giouia* 
ni ,er Herculìani,&' trouiamo,che gliprepofero a tilt» 
te le legioni. Et foleuano portare tra li feudi cinque pai 
le di piombo, quali effendo tratte bene 9 quei che porta* 
nano gli feudi faceuano medefimamente l’officio degli 
Arcieri. Verciochefarifcono gli huommi, cavalli. 
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non folamente prima , che fi uenga atte mani d' appref* 
fo , ma anchora prima , che fi poffa ferire con l'armi dà 
lanciare . 1 

% ' * ) r * • * \ V. ' , / * * * ' * ! 4« i ' ‘ • I 

.COME E x MESTIERI, CHE I NO' 
utili foldatis'efercitinoafaltare a canotto 
Cap. XVIII. 

I ' 

L 'Vfo di [aitar ne canotti e fempre fiato diligentemente 
confettato , e r non folamente da giouani 9 ma anchora 
da faldati uecchi , cr uedefi 9 che gli èperuenutofino a 
quefia età, quantunque fi faccia per una dimofiratìone . 
Etmetteuanfi l'inuernatai caudUi di legno nette cafe , 
cr J* /bfe atto [coperto ,fcpra i quali i giouani monta 
uano da prima di[armati 9 cr pofcia armati quando u'ha 
ueuano fatto profitto con l’ufo 9 cr c io faceuano con tati 
ta affezione , che non folamente s'auuezzauano a mon * 
tarui,eta fcenderne dalla man dritta 9 mìdattamancaal 
trefiycr tenendo anco in mano la froda ignuda, o la lan 
eia. cr faceuano quefie co/e efercitandouifi continua* 
mente ydccioche poi nel tumulto dette battaglie poteffe* 
to montar a canotto fracciatamente 9 eff mdoj t efercitati 
con tanta diligenza netta pace. ' 

CHE I NOVELLI SOLDATI S I 
debbono auuezzàre a portare i 
‘ pefi.Cap. XIX. 

E T perche fa mefiieri 9 che i [oliati nette efreditioni im 
portanti portino l' armi, cr lauittouaglia altre sìjgio* 
nani fi debbono continuamente efercitare a portare i. 
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pepfrto di [tifanti libbre , er caminart con efisi a puffo 
militare . Ne ciò paia malageuole aggiugnendouip la 
confuetudine, percioche none cofa alcuna , che non dU 
uenga dgeuolifima con continuo efercitio. Quefta cofa 
fi coturnata dagli antichi foldati, come p uede per te* 
ftimonianza di Virgilio, Uguale dice . 

Come il Roman foldato,a cui l'honore 
Si die del proprio a lui mepitr di Marte , 

Quando fi otto il gran pefo il camin prem 
. Con tal prefezza,che fermato il campo , 

Contra il nemico in ordinanza appare, 

. P ria,che uederlo in alcun modo affetti , 

- / 

> DEL V A R MI, CHE VSAVANO 
gli antichi. Cap. XX, 

KJOn fora fior di propopto , ch*io cominci a raccontare 
1 l con che maniera d'armi p debbono efercitare , o arma 
re i noueUi foldati . M a in ciò l'antica ufanza è (penta af 
fatto ; percioche quantunque la cauatteria s'armafife 
alla foggia de Gothi , degli Alani , e r degli Hunni , 
nondimcnoptruoud,cbci pedoni andauano dif armati; 
perche dal fondamento di Roma ,pno al tempo di 
Gratiano imperadorel'efercito della fanteria s'arma » 
ua di corazze ,er di celate. Ma mancando poi per ne* 
gligenza&pernon uoler la fatica , l'ufanzA di efer ■ 
citarp nettar mi, cominciarono a parer graui quelle or ■ 
mi, che i foldati non erano coturnati a ueftirp. onde do* 
mandarono per gratin att'lmperadore di por giu le co 
razze primieramente ,cr poi le celate , et quindi effeti 
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iop poi inopri [oliati affrontati co'Gothi con le te* 
Pe , er corpetti difarmati , ([effe uolte fono flati rotti 
dalla moltitudine degli Arcieri.Nemai s'ètrouato al* 
cuno, che dopo tante rotte , che fono fiate cagione della 
ruina di cotante città , ilquale habbia prefa la cura di 
rendere le corazzo » C r le celate a fanti a piedi » onde 
auuiene,che quelli,che entrano ingnudinelie battaglie, 
non penftno di combat ter e, ma di fiiggire.Percioche che 
potrà egli mai fare un' Arcieri a piedi fenza corazza » 
er fenza celata , ilquale no può tenere lo feudo infieme 
con l'arco l che potranno fare gli Alfieri altresì , quali 
reggono l'hafle con la man fi ni fi r a, cr hanno latefla,et 
il corpo difarmatoi Ma forfè al pedone,che s'efercita , 
et adopera l'armi di rado la corazzai la celata pam 
gratti ma colui che l'ufa di cotinuo no f ente fatica , quan 
que fi fottomett a agrauifiimi pefi . Et quelli ,chenoH 
poffono durar fatica in portare i ripari deU'armi anti « 
che,zT uanno con le tefle [coperte fono sforzati a rice • 
uere le ferite,^ la morte ,er quel che e peggio ,er piu 
uituperofo , oaefferfatti prigioni, o a fuggir fene ,er 
rouinar la R epublica,et cofi fchmndol'e[ercitio,cr li 
faticarono occifi dishonorat amente come beftie.la onde 
gli antichi non foleuano chiamare un'efercito di fanti 
marauigliofoyfe non quando le legioni degli haftati , ol* 
tra gli fcudi,eranoanchora ri/plendcnti di corazze,CT 
dicelate ; pertanto gli Arcieri s'armauano le braccia 
finiftre di braccialettt , er t pedoni, che portauanogli 
feudi erano collretti anchora a portare le corazze > cr 
le celate , er armar fi le gambe deflre di fchinien di 
ferro. in quefta guifa erano armati quelli ,chc nella pri 
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m flhlerd erano chiamati Principi , netta feconda ha» 
ftarij et netta terza Triarij. Ma i Triarij foleudo flore 
inginocchioni tra gli feudi, accio flando in piedi, non fof» 
fero feriti dall* arme, eh* erano tirate,cr effendo pofetd 
me ft imporne piu ripo fati, affali ffero i nimici con mag 
gior impeto, er truouaftche quefli fpeffe uolte hanno 
data la uittoria , effendo flati coccifi quelli dette halle , 
CT quelli , che erano i primi . Erano arlchora appo gli 
antichi tra*l numero de pedoni , alcumi , che fi chiama» 
uano foldati di leggieri armatura , er portauano le 
frombole , er metteuanfi ferialmente nette coma ,per 
attaccar la battaglia . Ma quefli tali erano accappatì 
huomini ueloa fimi, cr cfercitatiflimi,et non erano trop 
pi, quali ritirando fi, fe la forza del combattere lo richie 
deuajoleuano effer riceuuti tra i primi dette legioni » 
in modo,che l'ordinanza fleffe falda.E' fiata mantenu» 
ta l'ufanza quafi fino al tempo prefente , che tutti i fot» 
dati coflumaffero di portare t tefla certi cappelli di pel 
le chiamati vngheri,ilche s'ufaua , accio che poi netta 
battaglia la celata non par effe graue a colui ,ilqualc 
portaua fempre qualcofa in tefla . L'armi da lanciare, 
quali ufauano i f antifi chiamauano Pili, er haueuano 
il fèrro fottileàn forma triangolare ,er lungo tre otta ■ 
ui d’un braccio fenza l'hafla, acccioche fe foffero ficca» 
te negli feudi ,non fi poteffer tagliare, er e f fendo lan 
date con arte, er gagliardamente, trapaffaffero le 
corazze , er di quefle fe ne truouan rade appreffo dè 
noi A fanti barbari Squali portano gli feudi, ufano quel» 
le, le quali e fii chiamano Bebre, er ne fogliono portare 
nette battaglie due e tre altresì , Oltre di rio fi dee fa ■ 
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pere,che quando fi tirano l’armi haftate , i foldati deb* 
tono tenere innanti il piede finifiro, perciocbc lanciane 
dol’arme intal guifa,ilcolpo fi fa piu gagliardo. Ma 
quando poi fi uiene alle mani ,er combatte fi daffada a 
ffada , bifogna tener il pie deflro dauanti , e r difeofia 
re i fianchi dal nimico, accioche non poffano ejfer ferì* 
ti y cr la man defira dee jlar piu appreffo al nimico , 
per poterlo arriuar co’colpi. Perlaqual cofa chiaramcn , 
te fi uede, che i foldati noueUi fi debbono ammaeftra 
re in tutte l’arti di combattere , cr armar fi d’ogni fòg * 
già d’armi. Percioche egli è cofa neceffaria, che fia piu w . 
c oraggiofo a combattere colui, che hauendo armato il 
capono il petto non ha paura delle ferite . 

DELLA FORTIFIC ATIONE * 
del campo. Cap. XXI. 

E Gli e meflieri a! tre fi, che il nouello foldato impari afòr 
tificare il campo, percioche non fi truoua cofa alcuna , 
che fia piu falcifera , C7 piu neceffaria nelle guerre . 
Veramente fe il campo è ben pollo, i foldati dimorano 
flotte cr giorno fecurifiimi nello fieccato,anchora che il 
nimico gli ajfedij , come che eglino porta/fero feco per 
tutto una citta murata . Ma la faenza di quefta cofa è 
mancata affatto, percioche egli ha un gran tempo, che 
niuno ha fatto il campo co’fofii, cr con lo fieccato attor 
no, onde s’èueduto,che molti eferciti fono flati rotti da 
gli a(falti,che giorno, cr notte gli fono fiati fatti dada 
cauaUeria de Bar bari. Et non folamcnte patiscono que * 
fii danni , quando s'affarono a fiore fenza fortificar 
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gli alloggiamenti ,ma anchora quando combattono co* 
rimici, in cafo che fieno cofiretti a ritir arfi,non bauen • 
' do luogo fòrte da ridurfi , onde ne fono occifì infiniti a 

gui fa d'animali^ tanto cotinuano a morire , quanto che 
i rimici hanno uoglia di feguitarli . 

DOVE SI DEBBA FERMARE •' 
il campo. Cap. XXII. 

I L campo fi deefemprefare ne luogi fecuri , mafiimamen 
te quando i rimici fon ricini J, er douefia abbondanza di 
legne y di pafcoli,zr d'acqua ì er douendouifi dimorare 
lungamente, fi dee eleggere un luogo , che fia in buona 
aria . Bi fogna anchora auuertire t che non ui fia qualche 
montagna uicina piu alta, quale effendo occupatada ni 
mici poteffe nuocere . D cefi anchora confiderai , che 
tal luogo non fia J olito ad effere allagato da fiumi a 
er in tal cafo l'efercito patifje gran danno, il campo fi 
uuol fortificare fecondo il numero de faldati , er delle 
bagaglie,accioche una gran moltitudine non fia rt ferra» 
ta nel picciolo ,er il poco numero non fia sforzato a di » 
fienderfi nel largo piu che non faccia meflieri ♦ 

IN CHE GVISASI DEBBA DI» 
fegnare il campo. Cap . XXIII. 

I L campo fi dee fare alle uolte quadro,aUe uolte informi 
triangolare ,er alleuoltemezo tondo, fecondo,che richie 
deranno la qualità del luogo , er la necefiita . Quelli 
porta,che e detta Pretoriano ella dee riguardare uer * 
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fo V oriente,?? in quel luogo, cheèuolto uerfo i nimicì, 
o Neramente, quando fi marciale efferpoflain quel» 
la parte ,uerfo la quale intende cdminar Pefercito^Den 
tro a quefla le prime centurie, cioè le coporti tendono 
i padiglioni, e? ui pongono gli ftendardi cue fono di 
pinti i dragoni, cr V in fegne. Quella porta, che fi chid • 
ma decumana è dopo la pretoria ,e per quefla fi cauano 
fiora alla giufìitia quei [oliati, che commettono qual» 
che delitto ♦ 

DEL MODO DIPORTI FICA 
re il campo • Cap, X X 1 1 1 1* 

I L modo di fortificare il campo è diuerfo , e r di tre 
maniere ,percioche fe la troppa necefiita non coflri» 
gne ,fi tagliano le zolle ,efaffene come un muro alto 
tre piedi [opra terra, in modo , che lifiadauanti quel 
fòffo , donde fi fon cauate le zolle; er dipoi fi faccia fu» 
hitamente un fòffo, che fia largo noue piedi,*? alto jet» 
te . Mi quando ui foprafleffe una grandifiima fùria di 
fumici , aUhora è meflieri fortificare il campo confòfii 
larghi fiimi,di maniera, che fieno larghi dodici piedi , 
cr alti noue come dicono [otto il piano della terra , cr 
[opragli argini fatti d'amendue i lati ui fi ammaffa la 
terra,che fi cauadefòfii, cr alzafi tre piedi, cr cofi il 
i fòffo è largo dodici piedi , cr alto altretanto , cr / opra 
ci fi ficcano alcuni pali di legno fòrtifiimi, quali uftua » t 
no portare i faldati , la onde fa meflieri hauerfempre 
in ordine uanghe&ppe&floni, cr altri ftromenti da 
operare . . 
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, COME SI DEBBA F O R TIPI 
care il campo quando il nimico è .■ 

i turino. Cap. XXV. 

X /[A egli è cofaageuolea fortificar un campo quoti» 
IX ìdoli nimico è lontano,percio s'ei fòffe ulano, fi met 
te in battaglia tutta la cauaUeria, er meza la fanteria 
per poter ributtar lo, et gli altri fiando di drieto forti* 
ficanoil campo , cauando ifofii ; er il Trombetta bari* 
difce qual centuria dee effer la prima a fornir l'opera , 
qual la feconda , c r qual la terza.Dopo quefio i Centu 
rioni guardano molto bene,zr mifuranoi fofii pu* 

ntfconfi fieramente quelli , che fono flati negligenti. 
A quefio efercitio adunque fi debbono ammaestrare i 
nouellì faldati , accioche richiedendolo poi la necefiita 
poffano fortificare il campo fracciatamente , er fenza 
tonfùfme , , 

IN Q.VAL MANIERA SI DEBBO» 
no ammaefirare i noueUi foldai,acciochefappiano 
mantenere gli ordini , et gli frati] quando 
fon mefii in battaglia . C a. XXVI. 

T R uouafi , che ne fatti d'arme non e cofa alcuna piu 
utile, che i faldati habbiano imparato confreffoefer 
citio a mantenere gli ordini , quando fono mefii in bai* 
taglia , cr che eglino non rifiringano,o allarghino l'or 
dinanza piu che fia di bifogno. P ercioche quei, che {tati 
no troppo firetti perdono lofratio di poter combatte* 
re, er fi fanno impaccio l'un l'altro , er quei chefianno 
troppo di fio fioriamo occafme a nimici di potere en* 
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trare a romperli ♦ Et è neceffario , che ogni co fa uaia 
fazzopradi paura , quando rotta l'ordinanza inimici 
fungono a combattere di dietro . La onde e mepieri di 
menare continuamente i nonetti faldati atta campagna , 
cr metterli in ordinanza fecondo l'ordine detta Mairi 
colaci manierale la prima ordinanza p diflcndafem 
plicemente , cr non babbia alcune pieghe, o torte ^ che 
i faldati ftieno difcpPo l'uno da l'altro con eguale , cr 
debito faacio . E tfaandoìn talguifafi die comanda* 
rejche topo raddoppino l'ordinaza,dimodo che in p fu 
bito mouimentop mantenga l'ordine , cb'ognuno s'ac* 
tonci al debito luogo.La terza uolta p dee comandare, 
tbe fabito formino una battaglia quadra , ilche fattop , 
l'ordinanza p dee mutare in triangolo , la quale or di* 
nanzafuole ejftre molto utile nette guerre, Comandap 
anchora , che p riducano al tondo, il qual modo è ftato 
ufato da faldati pratichi per far repftcza, quando l'im 
peto de nimicigli ha rotti gli ordini , acciocbe tutta la 
moltitudine nonp metta in foga, cr peno in grandi fa 
fimo periglio. Hora fe i giouani impareranno quelle co 
fa con continui e farciti) Jie faranno poi piuageuolmetite 
trouandop a combattere • 

Q_V ANTO S PATIO DEBBONO 
caminareinouetti faldati quando fono menati 
in uiaggio,e quante uolte il mefe p debbo 
no in ciò efarcitare . Cd.X XVII. 

O Ltra di ciò u'e rimafa un'antica ufanza , cr coman * 
dap per leggi di AuguPo imperadore,cr di Radria 
no, che tanto i campieri , quanto i pedoni p conducano 
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in uìdggio unauolta il mefe . Percioche fanno mentione 
di quefto modo d'efercitare con quefte parole f opra • 
dettc.Et comandauafi,che i pedoni armati er fòmiti di 
tutte l'armi andaffiro , er tornaffero al campo carni* 
nando a puffo militarejieci mila pafiùma talmcte,che 
eglino faceffero qualche parte del uiaggio correndo 
piu uelocemente. la cauaUeria altresì diuifa per ifqua » 
dre , er parimente amata faceua altretanto uiaggio , 
er i cauali eri, fecondo l'ufanza loro in efercitarfi,hora 
feguitauano , bora fi ritir auano,zr tornati alquanto in 
dietro, s'affettauano in atto da ritenere la furia de nìmi 
ci.Et amendue quejle fchiere nonfolamente erano co* 
flrette ad efercitarfi nelle pianurc y maafcrmontare,et 
f tendere altresì per gli luogi montuofi ,e difficili , ac* 
cioche poi combattendoli , non poteffe auuenire cafo al* 
cuno, che i buon foldati npn haueffero imparato prima f 
con continua efercitatione . 

DELLA VENERATIONE DEL» 
f Arte militare , er della uirtu de Romani . 

Cap. XXVIII. 

Q Vefie cofe ìnuittifiimo I mperadore, ho raccolteper 
ordine in quello libretto da tutti gli autori , che han * 
no: ferino dela fetenza dell'arte mihtare y per dimojlrar 
ui lafede,*? la deuotione, ch'io ui porto,cr acciocheffe 
fi trouaffe alcuno,che uoleffe ufar diligenza in elegge * 
re,er efercitare i nouelli foldati, ad imi tat ione della an 
fica uirtù , habbia faculta , di poter fare ageuolmentc • 
un* e finito d'huominiualorofi. Percioche egli no è anco 
ffento negli huominijl color marnale, ne manco fon di 
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utnuli fterili quei terreni , che produjferoi Lacedemo 
tiijygli Atkeneft, i Martijj p elignij Sanniti , e r igeile 
rofi Romàni, Gli Albanefi non fono eglino flati fempre 
eccellenti neU' armi? er i Macedonic i Theffali hauen 
do fuperatii Perft.non andarono eglino guerreggiando 
fino all'india i Manifejla cofa è, che i D aciji Medi , eti 
Thraci fono flati fempre tanto bellicofi,che gli fritto 
ri f alleggiando hanno affermato , che lo Dio Marte 
nacque appreso di loro. Sarei troppo lungo , s'io mi di 
fende fli in raccontare ilualore di ciafcheduna prouin 
eia , e) fendo elleno tutte in potefla dell'imperio Ro* 
mano. Mala fecurezza della lunga pace tr affé una 
parte degli huomini a piaceri deU'ocio , er una parte a 
gli uffici dui li c co fi lo ftudio dell'arte militare corniti 
do ad e fercitarfi piu negligentemente , er poi afarfi 
per unadimoflratione $ er finalmente fi uede, ch'eglie 
fiato abbandonato affatto, He alcuno prenda maraui* 
glia che ciò auuenifft nell'età pajfata, quando do* 
po la prima guerra Carthaginefe per corfo di uepti , 
anni, la pace effeminò in tal modo con Vocio , er con 
l'obliuion dettarmi quei Romani ch'erano flati uincU 
tori per tutto , che poi la feconda uolta non poteuano 
tffere eguali ad Hanibale . Per laqualcofa hauendo 
perduti tanti Confoli, Tanti Capitani, tr tantiefer • 
citi , aUhora finalmente confeguirono la uittoria 
quando eglino hebbero agio d'imparare ad efercitarjt 
neU' armi. Eimeflieri adunque di eleggere etefercitarc 
cotinuamète i giouani. Peraoche fi troua con effericza 
thegli è affai meglio , di ammaeflrart i fuoi nettarmi , 
che condurgli altri per danari . 





E continve vittorie , 


et gli honorati uojiri Triofi 
apertifimamcte dimojlrano 
che ld clemenza uofira ha ut 
td , er pienifima notitid de 
gli ordini della militdr difti 
plind degli antichi . Perciò * 
che ld certezze della faéza d'uri or te % fì conofce fempre 
colpdrdgon degli effetti.Nondimeno ld ferenìtd uofira 
Inuittifimo ìmperadore defìdera diueder le co fede 
gli antichi fcritte ne'Ubri , benché con piu alto difeorm 
forche la baffd mente degli huomini non ha potuto com* 
prenderete t conciofìdcofd che eUd co' f noi nuovi c r rarif 
fimi fatti fi lafci a drìeto di grandi fimo /patio tutti gli 
antichi . La onde effendomi comandato , chio riduce fi 
quelle cofe in compendio , non tanto acciò la M aefìa uo 
Jlra l’imparaffi r, quanto perche elleno le uefiijfiro a no 
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titid ffeffeuolte han contrafiato infame la riutrenzé 
C r ld uergcgna.Percioche quale effer può maggior or 
dimentOyChe dimojlrare la confuetudine t et l'arte di far 
guerra al Signore , c r al Principe della generatone 
bumana domatore di tutte le genti barbare f fegia uoi 
non m'hauefte commeffo , ch'io fcriueflile co/e da uoi 
fatte. Et ed rouefeio, s'io non era obedtente a comanda • 
menti d'un tanto lmperador, mi par eua commetter un 
facrilegio^cr incorrere in un grandi fimo periglio. Per 
laqualcofa fon diutnuto audace, per la fmifurata paura 
th'io hohauutadi obedire gemendo di non effer giudi* 
tato piuardito negandolo.Et aquefla prefuntione,m'ha 
fatto diuenirpiu coraggio fo la cortefe natura della 
benignità uoflra t da lei altre uolte mofbrotami però oche 
già come ajfettionatifimo feruitore ui preferì ai un Un 
bretto deU'elettione,cr dell'efercitio de nouelli foldati 
cr nondimeno io me ne parti fenza alcuna riprenfane ; 
la onde io non dubito punto di mettermi a quefla im » 
prefa da uoi comandatami , non effondo di quella uoluu 
Uria flato imputato ♦ - 

DIVISIONE DELL’ARTE MI» 
i. iitare . Cap. ; Li 

L 'Arte militare adunque , come quell' eccellente Autor 
latino afferma nel principio del ftro Poema,confifte ne. 
gli buomini,cr neU'armi.Que flap diuiderain tre par 
ti.Caualeri, Pedoni , e Naui . Tra i caualieri alcuni fi 
chiamano Alari , percioche cuoprono l'ordinanza d'a» 
mendue le parti a guifa d'ali , quali bora fi chiamano 
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uefiiUtioni dal urlo , dot dalle banderuole, ch'ufano di 
portare . E cd un'altra frette di caualieri chiamati le» 
gionarij, perche fon congiunti con le legioni, al cuieftm 
K pìo,c fiata ordinata la cauaUcrid. Le naui anchora fono 
di due forti, una di galee, cr l'altra di legni piccioli. La 
tauaUtrid s'adopera nelle campagne farinata nel ma» 
re, er ne fiumi , cria fanteria ne'colli, nelle citta , ne 
• piani,e negli arboreti. Per laqualcofa fi può comprende 
re, che i fanti fono piu nece far ij alla Republica,de'qua 
li fi può ualer per tutto , er quantunque fieno d' affai 
maggior numero, fi nutrirono con manco fre fa. Vefer 
cito haprefoilnome dell’opera deU'eferdtio,accioche 
egli non fi pote/femai dimenticare come egli era nomi 
nato.La fanteria fi diuide in due parti cioè in Legioni, 
er in Aiuti. Gli aiuti erano mandati da genti amiche » 
ouero confederate , ma la uirtu de Romani è freddi» 
mente eccellente in ordinarle legioni . La legione è 
chiamata d aU’elegger e } il qual uocabolo ricerca la fède 
er la diligenza di coloro , che eleggono i foldati. Gli 
Aiuti fono di minor numero di foldati , che le legioni 
quali fogliono ejfere d' affai maggiore . 

- “ * r "f * 7 ' r I * “ • f 4 f L * 1 * 

CHE DIFFERENZA SIA TRA 
le Legioni,^ gl’ Aiuti. Cap. II* 

I M dee doni y i Greci, er i Troiani ufarono le falangi , er 
ciafcheduna falange conteneuain feotto mila foldati ar 
mati.l f rance fi, cr gli Spagnuoli,cr molte nationi bar 
lare faceuanoguerregiado le caterue,neUequali erano 
[ti nula armati, l Romani kmole legioni , in dafebe 

duna delle 
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fogliono militare fri mila foldati,et ode uolte 1 piu.Uora 
diro breuementein ciò che paiano differenti le Legioni 
er gli Aiuti. Gli Aiuti fi conducono alla guerra di di 
uerfi luoghi et di diuerfi ufficijion c ouengono tra loro 
d'ordine,no fono cono fcentijie amici , hanno diuerfi ordi 
ni et diuerfe ufanze d'armi. E* cofa nec<ffaria,chequei 
che non fonod'accordo primate uengano alle maw, con , 
feguano la uittorid piu tardi . Et finalmente effendo 
cofa utilifiima in ciafcheduna efpiditione, che tutti i fot 
dati fieno obedienti alla fignificatione d'un comanda * 
mento,non pcjfono mettere egualmente a effetto le cofe 
comandateli quelli ^che prima non erano eguali. Hcndi= 
meno fe quefte cofe fono aiutate con continui, er diuer 
fi eferdtij quafi ogni giorno , fanno grandi fimo pros 
fitto. Percioche gli aiuti quando Vefercito era meffo in 
battaglidjlauano fempre congionti con le legioni ,a gui 
fa di leggieri armatura, di maniera, che fi auano accio 
piu per dar lor foccorfo bi fognandoli, che accioche egli * 
no haueffero principalmente a combattere. Md la legio 
ne è ripiena dette fue proprie c oborti, contenendo in fe 
fiotto una medefima matricolarla gr due armatura,cio è 
i Principigli H afiati, i Triarij.quei che flano atta guar 
dia detteinfegne,la leggieri armatura,cio è i F erentam 
rij,gli Arcieri,quei che portano le frombole, i B ateflie* 
ri,et i propri) et a lei cofegnati caualieri legionarie t 
mettendo in ordinanza,*? fortificando gli attoggiamen 
ti , er facendo fatto d'arme con comune confenfo di tut 
ti,*? c perfetta da tutti i lati , ne ha di hi fogno d' alcun , 

foccorfo flraniero.Et quanta gran moltitudine de nimi 
detta [offe folita a fiuperare^ctefiimonio lagrandtz* 
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Zi de Romani Squali combattendo fempre con lelegìo 
niuinfero tanti rumici quanti o e fi uollero ,o la naturi 
delle cofe gli permife . 

Q_VA L CAGIONE FECE DI- 
minuir le Legioni . Cdp. 1 1 1. 

A Giorni nojlri fi truoua anchora negli eferciti il nome 
della Legione ,ma la fortezza loro è fiata diminuiti 
dalla negligenza de tempi, Percioche Vambitione occu » 
panai premij della uirtu,?? dauanfi le dignità a folda » 
ti per fauort quali già foleuano acquiflarc con la fatici 
Oltradicio quando alcuni d’una compagnia,hauendo fi» 
nita la pagarono fiati licentiati con lettere tefiimonii 
li fecondo l'ufanza , non fono fiati rime fi altri ne'lor 
luogi.E x anchora necejfario,che alcuni fen’ ammalino,?? 
alcuni ne fiano capi ,?? alcuni abbandonino la militia, 
o muoia fi per diuerfi accidenti . Di maniera , che fe ogni 
anno, anzi ogni mefe non fuccedenel luogo di coloro 9 
che fi partono la turba de giouani, Veferctto quantun» 
que affai grojfo , fi uerrà a menomar fuor di modo » 
E uui anchora un'altra cagione per la quale fono fiate 
fcemate le Legioni. Qt pi che fono defcritti in e/fehan 
no una gran fatica di militare, l'armatura graue, la rem 
muneratione tarda,?? l’ordine feuerojl che fchiuando 
la maggior parte jf effe uolte s'affrettano a prendere i 
facr amenti della m’Ùtia negli Aiuti,doue fon minor fi 
tiche ,cr maggior premij.Dicefi,cbc quello antico Cam 
tone inuitto nell'efercitio deW armi, fole a dire Jfeffe uol 
te, che giudicaua douer cjferpiu profittatole alla Re * 
publicafe l’arte militare f offe fiata ridotta in libri, per 
cioche lccofe,cbcfifmo ualorofamente fono d’una eU 


foldjmd quelle che fi fcriuono per utilitei iella Kepubli 
ca fono eterneAlmedepmopceromolti altri, ma di ciò 
foprd tutti è commendato Frontino Jlquale f crijje d Tra 
iano imperatore. La onde io noterò nella prefente 
operagli ordini ,cr comandamenti di cojìoro con quan 
ta breuita et pneerita io potro.Perciocbe cociopache ti 
to un'efercito bene ordinato,quato un male ordinato uo 
glia le medepme ff e fé, far a gioueuole non folamente al» 
fecolo prefentejna anchoraa quel che uerra fe per prò 
uedtmento dcUa Macfta uoftra Imperatore Augufto 
faranno repauratigh utilizimi ordini della militia ,CT 
emendata la negligenza de gli antithi , 

OVANTE LEGIONI GLI AN- 
tubi conduuuanoaUa guerra , Ca, mi. 

L Eeggep appo tutti gli fcrittori,che ciafehedun Confo 
lo non conduceua piu , che due Legioni contra ogni 
grofiifiimo e f eretto, aggiungendoui gli Aiuti de compd 
gni,cr era in loro tanta pratica , e r tanta conpdenza , 
che giudicaudno, che a ogni gran guerra potejfero ba ■ 
ftar due Legioni. La onde io dichiarerò come Sordina 
uano le Legioni antiche, fecondo la norma della ragion 
militarcM fetal deferitone parrà forfè piuofeura et 
men leggiadra del conueneuolt,non p dee imputare a me 
peffo , ma alla difficulta della materia . Perlaquale fa 
fa mejlieri di rilegger tai cofe ffejfe uolte con grandif 
pmaattcntione, accio che p poffano intendere ,cr tenere 
a mente, Percioche egli e ncccffario, che quella Kepubli 

obene imparata 
eferciti ei uuole . 


ta pa inuitta , il cui Principe hauend 
Parte militar e, può far ualorop qultt 


COME SI DEBBE OR DINA» 
re la Legione . . Cap. V* 

E Sfendofi adunque eletti i giouani eccellenti di forza di 
corpo,!? di grandezza d'animo ,cr efercitatili conti* 
nuamente quattro,* piu mep, fi forma la Legione per 
comandamento , cr per ordine dell' ìnuitti fimo I mpe* 
radore.Percioche i faldati ejfendo fiati fegnati ,cr e fa 
fendo fiati defcritti nella matricola, fogliono giurare , 
e quindi fi fon detti i [agramenti della milita, cr giura 
no per Dio,per Chriflo,cr per lo Spirito fanto,cr per 
la maefia dcU' imptradore,quak dopo iddio dee cfjere 
amata cr riucrita dalla generatone humana. Perciò* 
che ogni uolta , che l'imperadore ha riceuuto il nome 
d'Augufto paino tenuti a ejferli fedeli fiimi,et deuoti,et 
4 feruirlo diligentemente come a Dio corporale i con * 
ciofiacofa , che ferue a Dio colui, che è priuato, o che 
efercita l'arte militare, o quando egli ama lealmente 
colui, che regna p uoler d'idio.Et debbono giurare i fol 
dati di fare ualorof amente tutte quelle fattioni,che gli 
faranno impofie daU'imperadore, non abbandonar mai 
lamilitia , cr non recufar la morte per la R epublica 
Romana* 
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CAVANTE COHORTI SIENO 
in una Legione,e quanti Soldati in una 
Cohorte ♦ Cap, vi. 

E Gli è da faper , che una Legione dee contenere in fe 
dieci cohorti , ma la prima cohorte precede Val* 


tre di numero di faldati, et di dignità. Perdoche ella 
mole buomini eccettcntifiimi di nobiltà di lignaggio , 
cr di dottrina di lettere , er ha in fa V Aquila , qua a 
le è principale ftendardo in tutto il R ornano e farcito , 
er infagna della Legione , cr c honorato datt'imagini 
dett'lmperadore,cr da tutte l' altre infagne diuine , cr 
humane. Quefta cohorte contiene in fa mille e cento cin 
que Pedoni t e cento trentadue cauaUi armati , cr chia» 
mafi mliaria,et e ileapodi tutta la Legione,?? da lei 
quando fi dee combattere fi comincia a ordinar la pria 
ma [china. La faconda cohorte ha cinquecento cinqui 
tacinque fanti, et fajfantafai cauaUi armati di corazze, 
cr chiamafi Quingentaria . La terza ha famigliale» 
mente cinquecento cinquantacinque fanti , cr fa ff anta 
fai cauaUi jna in quefta terza s'ufa di metter uì i piu ua 
lorofì,ejfando eUa nel mezo deUa battaglia. La Quar» 
ta cohorte ha cinquecento cinquantacinque fanti , cr faf • 
fantafei couaUi.La quinta ribaaltretantijma defdera 
faldati far enui, perdoche come la prima fa pon nel cor 
no deftro,cofi la quinta fi pon nel fini far o.Qucfte cin» 
que cohorti fi mettono nella prima fchiera . La fa fa a 
eohorte ha cinquecento cinquantacinque fanti , è fa [fan 
tafai cauaUi, & in quefta altresì fi debbonomettere gio 
uaniaccappatiyperciochelafefaa cohorte fta nett'ordi* 
stanza dopo l'Aquila , er dopo l'imagini . La fattimi 
Cohorte ha cinquecento cinquantacinque fanti, è faffan 
tafai faldati a cauaUo, cr in quefta anchor a uogliono ef 
far e ^uomini coraggio) t , perdoche eUafai nel mezo 
detta faconda fchiera.Vottauacontiene altretantihuo » 
mini animo fi. La nona altretanti.La decima cohorte ha 
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mnquecento cinquatacinque faldati a piedi , e tfeffanta 
fei a cauatto,cr faglionfi metterai bombimi combatta 
ti,perche elldjld nel corno finiftro detta feconddfckitrd 
Vi quefte dieci cohorti fi firma la Legione intera , qua 
le contiene in [e fei mila fanti, cr fettecento trentadue 
eauattLEt una Legione non dee hauer minor numero di 
faldati di quefiojbencht atteuolte è flato [olito , ch'ella 
Vhabbia maggior quando Ve flatocommejfa, ch'etti ricc 
età piu d'unacoborte miliaria • 

NOMI, E GRADI, DE CAPI* 
tatù ♦ Cap. VII. 

H Attendo dichiaratoeome s'ordinaua la Legione dp* 
po gli antichi uoglio bora dimoftrarei nomi, et le di 
gnita de faldati principali ,o per parlar piu propiamen 
tede Principi fecondo la moderna matricola . il T rim 
buno maggiore fi crea per lettere a uolota dell' Impera 
dorè. Il Tribuno minore peruiene a tal grado per fua 
fatica.Chiamanfi Tribuni dalla Tribù, cr dal dtflribui 
re ragioneuolmente,percioche fono /i opra i faldati qua 
U Romulo elejfe primieramente detta Tribù. Ordina ■ 
rij fi chiamano quelli, che fono i primi nette battaglieli 
guidano i primi ordini . Auguftali s'appettano quelli , 
che Augujlo aggiunfe a gli ordinarij. I flauiali anchora 
come gli Augurali fono fiati aggiunti atte Legioni da 
Veffiafiano Imperatore. Aquilifiri quei , che portano 
t Aquila.maginarij quei, che portano l'ìmagini dett'im 
peradore.Gli ottioni fono fiati chiamati datt' adottare, 
perciocbe offendo i principali impediti dalle infirmila , 


quefti come lor adcttatiyouer logotenéti t fogliono kduct 
cura di tutte le cofe. Signifiri fi chiamano quei , che por 
tano l’infegne, quali bora chiami amo Dragonarij.TeJ ■ 
ferarij hanno nome quelli ,cbe fanno intendere la Te fje 
ra a tutte le compagnie de’foldati.Et chiamali Teffcra 
il fegnodel Capitano j>cr loquale ieferdtofi muoued 
far qualche fattione , o a combattere .1 campigeni cioè 
queijche flanno appreffb l'infegnefon c ofi nominati t per 
che per opera , er per uirtu loro s'accrefce l’efercitio 
nel campo. M ctaton fi chiamano i fòrieri>quali adando 
manzi eleggeuano il luogo da alleggiare il campo . I Bc 
neficiarij han tal nome perche fon promojh per benem 
fido de Tribuni, I librarijfono in tal modo appellati , 
perche [criucnone'librile ragioni appartenenti a film 
dati, l Trombetti , er i fonatori di corni foggliono in* 
fiammare a combattere con diuerfe trombe , o co' comi? 
di rame. Armature doppie fon quelle ,che tirano doppia 
paga,et armature femplui fon quelle, che la tirano fem= 
plice . Mifuralcri fi chiamano queDi,cbe diuidono nel 
campo con le mifure i luoghi , deut i fcldati tendanoi 
padiglioniyouero ajfegnanogli alloggiamenti nella citta * 
T orquati ftmplici er Torquati doppi erano detti quelli 
a quali per guiderdone della lor uirtu era fiata data una 
collana d'oro y quale chi meritaua oltra Vbcncrehaueua 
atleuoUela paga doppia.] doppi fempre configurano 
due pagherai ftmplici una . Candidati fon detti i 
faldati principali, quali fono priuilegiati.Gli al » 
tri fi chiamano ufficiali t perche foni* 
cojlretti a far gli uffuij 

della militia • 


d mi 
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I N OMI DE CAPITANI DE ' 
gli ordini antichi. Cdp, Vili. 

F ’ V ufanza appo gli antichi,cheil primo principe della 
Legione fùjje Centurione della prima centuria, ilquale 
non folamente haueua cura dell' Aquila, ma guidaua an 
chora quattro Centurie, cioè quattrocento foldati della 
prima fchiera.Coftut come capo di tutta la Legione era 
riconosciuto con grandi fame remuneratiom . il primo 
hajlato haueua [otto di fe due centurie, cioè dugcto huo 
mini della feconda fchiera , quale hora è nominato Du* 
gentario . il primo della prima cohorte era capo d’una 
Centuria c r mezo , ciò è di centocinquanta follati , 
ilquale ha quafi curali tutte le co fa, che fi debbono ordi 
nare nella Legione.il fecondo hajlato guidaua una cena 
furia er mezo ciò è centocinquanta huomini . il primo 
T riario era Capitan di cento faldati, er coft dieci Cen 
turie della prima Cohorte erano guidate da cinque or= 
dinar ij, a quali gli antichi donano buon premio, er ho » 
norauangli grandi finamente, di maniera •, che gli al • 
tri faldati di tutta la Legione s'ingegnauano con ogni 
fatica , er con ogni induftria , di perutnire a cop gran 
mer iti. Er onci anchorai Centurioni chehaueuano cura 
d'una Centuria, quali hora fon detti Centenarij.Eranci 
i' Decani, quali fono / opra dieci faldati, i moderni gli 
chiamano capo di compagnia.La feconda cohorte haue » 
ua cinque Centurioni , er pmilmente la terz * , cr la 
quarta pno alla deama.Et in tutta la Legione u'erano 
quarantacinque Centurioni. 
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DELL’VFFICIO DEL CAPI. 
tati della Legione . C ap, I X. 

M Andauanp agli efercitii Legati deJTlmperadorc , 
huominidigniflimi,a quali obediuano le Legioni,et 
tutti gli aiuti , ne 1 trattati della pace t o nelle bi fogne del 
la guerra. N el cui luogo al prefente fono flati fuflitui • 
ti i Maeftri de faldati buomini I Uuflri ,er bonoratif 
fimi,quali no piamente fono gouernatori di due Legio 
nijma anchora di piu. Mail proprio giudice era il C a» 
pitano della Legione , ritenendo continuamente la di * 
gnita del primo ordine,?? non ui effendoil Legato ha 
ueua la prima podefla y come fuo luogotenente. I Tribù • 
nij Centurioni, er gli altri foldati erano tutti obedien 
ti ai coflui comandamenti , er attui fi cbiedeua il nome 
dette fent inette,?? il pegno di quando fi doueua marcia 
re. Et fei foldati haueffero commeffo qualche errore , 
erano giudicati atta pena dal Tribuno, con participa* 
tione del Capitano detta Legione . Coflui anchora haue 
ua la cura dettarmi di tutti i foldati,dette ueflì, de ca» 
uatti,?? detta uittouaglia. H aueua continuamente cura 
detta ragione,?? detta feuerita militare , non piamente 
dell' ef mito de Pedoni, ma anchora della cauatteria 
Legionaria.Et come diligente er faggio Guar ■ 

^ dingo s’affaticaua continuamente a rnantenem 
re obediente a tutte le fattioni lalegione 
al fuo gouerno commi ffa,f appienm 
t do, che la uirtu de foggetti 

torna in lode del 
Capitano, 
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DEL L*OFI CIO DEL CAPITANO 
, de gl* alloggiamenti, Cap. X. 

E Rdui dncbord il Capitan de gli alloggi amenti, quantun 
que inferiore di dignità, occupato nondimeno in faceti 
de importati , ilquale hsueua cura degli alloggiamenti, 
C r di difegnare il luogo doue fi doueua porre lo flec* 
tato , er cauare ifofii , ® doue fi doueuano far le tram 
bacche per li faldati, er per le bagaglie. Oltra di ciò 
hduea boni fimi cura degli ammalati ,er de Medicine 
gli medicauano , er dette faefe che fi faceua . Era an* 
chora fuo ufficio , che non ui mancafjero carra , mate 
ria da fabricar frezv,®- tutti i ferramenti da fegart 
cr da tagliare,®- da cauare i fofii attorno il (ito detto 
I leccato ,er da cauar l'acqua, cr anchorache non uifof 
fa mancamento di legne,difirame,d'arieti,d' afini fatua 
fichi , di baleftre , cr di tutte V altre maniere di ma * 
chine. A tal ufficio erano eletti huomini pratichimi , 
Cr offerti nettamilitia, accio poteffero infegnare bene 
agli altri quel che eglino haueano fatto honorataméte • 

DEL L’VFFICIO DEL CAPI. 
tanodelgi Artefici, Cap . XI. 

S O no oltra dicio netta Legione Maeflri di compor tra 
ui, Muratori, Legnatoti, Vabri,Dipintori,® tutti gli 
altri maeflri dafabricare alloggiamenti da uerno , cr 
da far machine,®- torri di legno,® altre materie, con 
le qual: fi battono le mura delle atta /le ni mici, o fi di * 
fendono le proprie. Sonui anchora apparecchiati quelli 
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che debbono far di nuouo,o racconciare Parme, le carm 
ra , c r l'altre forti di machine , che fon rotte. Et oltra 
diào botteghe di feudi, di corazze , di maglia, d’archi, 
doue fi fabricauano frezze,armi da lanciar e, celate , kt 
ogni altra fòggia d’armi ♦ Vercioche haueuano una 
grandi fiima cura, che non mancaffe mai nel campo cofa 
ueruna , che fiffe giudicata neceffaria aU’efercito . Ver 
tanto che teneuano anchora in ordine negli eferciti al» 
cuni per far le mine,i quali a guifa de Befii popoli fa» 
cendole mine fotto terra , e r cauando le mura fiotto i 
fondamenti,ufciuanopoi fiora aU’improui fio a prender 
le citta de nimicì . 1/ proprio giudice di coftoro era il 
Capitano degli Artefici , 

DELL'OFFICIO DEL TRIB V« 
no de fioliati. Cap. XII* ì; 

H Abbi dm detto,ihe la Legione ha dieci cohortÌ,crche 
la prima era di mille, doue fi metteuano faldati, che 
foffier dotati , di ricchezze , di nobiltà , di lettere, 
di bella diffiofition di corpo , er diuirtu . Di que» 
fia cohorte era capitano il Tribuno, eccellente egli 
altresì di faenza d’armi , di ualor di corpo , er di 
honeftì di cojlumi . V altre cohorti erano guidate 
da Tribuni,o da propofti, fecondo che piaceua al P rin» 
cipe . Ef ojjeruauafi Pufianza di efercitarei faldati con 
tanta diligenza, che non /blamente i Tribuni , 0 i Vrepo 
fai comand mano, che tutti quei, che aUoggiauanoinfie 
me fiotto il lorgouerno , s’ e fiercit afferò ogni giorno in 
loro préfienza,ma eglino altresì qualunque dotti neU’ar 
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tejndtauao glCaltri a e farci tdtfì cóClor proprio e fem 
pio.Commendafi lafoUccitudine del Tribuno, cr c giu 
dicato da molto , cr diligente , quando i faldati uanno 
uejliti pulitamente , e r hanno l'armi perfette , cr riti » 
tenti,cr fonoammaejlrati neWefcrcitio, er nell'arte . 

DELLE CENTVRIE ET DEL» 
leinfegne ♦ XIIL 

L A principale infegna dì tutta la legione e l'aquila , 
quale è portata daU' Aquihfiro.l dragoni anchora fo 
no portati nelle guerre perciafcheduna cohorte d'a* 
iragonarij, Ma gli antichi fappiendo,che attaccatala 
mfchiafi rompeuano,etp metteuano fozzopra inconta 
nente tutte le [quadroni ordinanze , per riparare a 
tal difordine diuiferolecohorti in centurie ,er affegna 
rono una infegna per coturia,di maniera , che era nota » 
to con lettere in quella infegna , di qual cohorte fùfjc 
quella centuria, & di quanto numerojlche ueggendo o 
leggendo i faldati in qual fi uoglia tumulto non potem 
uanofmarrireilor compagni. I Centurioni quali hogm 
gì fi chiamano centenarij , huomini neramente beUicofifm 
fimi,zr armati di corazzt,portauano fritti i lor nomi 
fopra le penne, che teneuano a trauerfofoprdle telate , 
^tccioche piffero piu ageuolmente cognofciuti : da ciaf» 
chedun de quali ucHero,che fufft guidata una centuria , 
pertor uia tutti gli errori ^ercioche cento foldati non 
filamento feguitauano la lor bandiera, ma il centuno ■ 
ne altre situale portauail fegno nella celata.Lt centu 
rie fi diuìdono infquadre di foldati 3 che alloggiano infie 
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me, di manierale a dieci fottuti uiuenti / otto un mede 
fimo padiglione,era dito un capo fonie un Dee uno, qua 
le fi chiama capo di [quadra . Et cotale compagnia ha 
anchora nome manipolo , perche combatteva infiemt 
menando le mani in un mede fimo tempo . 

DELLE SQVADRE DE CAVA 
lieri legionari /. Cip. XII il. 

C ^Ome tra fanti fi dice centuria,o manipolo ,cofi fi chid* 
ama [quadra nella cauMeria. Et una [quadra contiene 
trentadue cavalieri , et adunche n'è capo ha nome De* 
turione. Et come un centurione ha cura di cento pedoni 
fottoun'infegna , cofi unDecurione ha il gouerno di 
trètadue cavalieri [otto una bandiera. Olirà di dò co» 
me fi dee eleggere centurione unche fia gagliardo, e r 
di grande fiat ur a, e T che fappia lanciar l'armi hajlate 
con arte,cr uigorofamente ,er fia efer citati fimo a ma - 
neggiart la ffadajy lo feudo , er habbia imparato tue 
to il mellier dcWarmi,zr fia una perjona f vegliata ,[o 
hria,defira ,cr piu toflo apparecchiata a fare, che a di 
te quelle cofe, che le fon comandate , er ccnferui i fuoi 
compagni nello fludio della militid,cr gli sfòrzi a efer» 
citarfi netl'armi,cr che uadano ben ueftitt, er ben cairn 
zati,er che tutti tengano l'armi nette, er rifplédenti, 
' in tal guifa fi dee eleggere il Decurione , che dee effer 
, prepoflo alla [quadra de cauàUi , er primieramente 
dee effer deflro della per[ona,accioche armato di coraz 
za , er di tutte Carmi poffa [altare agevolmente fopra 
uncauaUo,zr conftupordichiunque louede,dee[aper 
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cdUilciYc gagliardamente, maneggiar bene uni lindi , 
tirar maefireuolmente con Parco, cr inftgnare i quei 
delli [ita [quadra, ciò e quelli di cui egli ha cura , tutti 
gli efercitij , che fi richieggono afoldati a c matto , cr 
sforzali, che nettino , cr racconcino foejfo le lor pana 
tiere,o le corazza C r le lande, cr gli elmetti, per ciò» 
thè lo fldendor dell' armi fa una gran paura a nimici. 
Chi giudicherà mai ualorofo [oliato colui , che porti 
tarmi piene di ruggine t Et non folamentebifogna e[er 
citare continuamente i caualieri , maicauatti altresì . 
La onde t'ufficio del Decurione è hauer cura non [ola» 
mente detta fanita , cr dttt’efercitio de [oliati, ma atta 
chora de’caualli * 

DEL MODO DI METTERE 
in ordinanza la Legione Cap. XV. 

r * . , • 'l 

H O ri dimofirero conl'efempio d'uni [61 legione in che 
modo fi debbe ordinare una battaglia,douendofi far 
fatto d'arme Al che richiedendolo pofoia la necefiita , fi 
. potrà accommodare a piu legioni. La cauatteria fi [uol 
fempre mettere nette cornala [chiera de fanti detta pri 
ma cohorte fi comincia a metter in ordine nel corno de 
• flro : a quc/la poi fi congiugne la feconda cohorte . Li 
terza cohorte fi pon nel mezo detta battagia,et [e le met 
te a dito laquarta.la quinta cohorte riceue il corno fini 
foro ma e innanzi,et intorno atte infcgne. Quei che com 
batteuano netta prima [chiera, erano chiamati Principi 
do è principali, et gli altri ordinarij.Quefla erala grd 
ue armatura, et portauano le celate Jte corazze, gli [chi 


meri, gli feudi, le col itila màggi ori, quali chiamano fai 
de, le coltella minorinoli chiamano mtzefaade, cinque 
palle di piombo ripojle negli feudi, quali tirano quan* 
do s'attacca la zuffa , portauano anchora due armi da 
lanciare , l'una piu grande col fèrro triangolare, lungo 
tre quarti d'un piede, et ccnthofta lunga cinque piedi , 
er mezo , quale chiamauano Pilo , er bora chiamano 
Spigolo,®- in lanciar quefla faetialmente s'efarcitaua • 
no molte uolte i faldati, percioche quando eUa è tirata 
con arte,!? con forza il piu delle uolte fuol trapalar i 
pedoni armati di feudo , er i canalini armati di cor az* 
Za . l'altra minore col fèrro pur triangolare er lungo 
un mezo piedi, er con l'hafla lunga tre piedi er mezo 
qual già fi chiamava Verricolo, er bora ha nome Ve» 
ruto.La prima fchiera era de Principila feconda de» 
gli hajlati , armate delle predette ami . Dopo quejle 
ftauanoi Ferentarijquah noi bora chiamiamo faltatori 
Cr armature. Glifcudati,amati di palle di piombo, o 
àtfaadc ,er d'arme da lanciare , erano armati in quella 
guifa , che fi veggono hoggi quajì tutti i noftri faldati. 
E ranni anchora gl' Arcieri ,con le celate, con le coraz ■ 
Zt,con lefaade,con lefirezz con gli archi.Eranut i 
frombolatori quali tir aitano le pietre con le frombole, 
er con le mazz<tfrombole.Eranui i Tragularij,i quali 
tirauano le f rezze con le balefire da mano , et con l'arco 
baltflre .Armauafi la feconda fchiera altresì ,!? ifoU 
dati, che erano in effafi chiamauano haftati,ma nella fa 
tonda fchiera . la fejla cohorte fi poneua nel corno de * 
ftro,a cui s'aggiungcua.la fettima ,er l'ottauaftaua nel 
mezo dcW ordinanza, accompagnata dalla nona, la dea 
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i ma cohorte ftmpre teneua il pniflro corno della fé* 
tonda fcbiera , 

IN CHE MODO S’ARMINO I 
T riarijyO i Centurioni . Cap, XVI, 

D opo tutte le fchiere fi metteuano i T riarij armati di 
feudi , di corazze, di celate , di fchinieri, conjpade , 

» meze ffade , con piombatole , er con due corfejche . i 

quali flauono in ginocchioni con una gamba , accio che 
cflèndo rotta laprimafchiera, fi poteffe racquijlar 
la uittoria, con la zuffa quafi da capo da lor ricomin ■ 
ciata.Tuttigli Alfieri quantunque foffero Pedoni s'ar 
mauano di corazze,CT di celate, coperte di pelle d’or • 
fo per impaurire i nimici.l Centurioni haueuano le co» 
razze gli feudi, er le celate di fèrro , ma con le penne 
bianche a trauerfo t accio che foffero piu ageuolmente da 
gli altri riconofciutù 


COME COMINCIANDOSI IL 
fatto d'arme lagraue armatura flaua a 
guifadi’unmuro , Cap, XVII, 

, ; i 

E Gli t cofa dafapere , er da ritener con ogni induflria a 
memoria, che quando s'era cominciato a combattere , 
laprima,& la feconda fchieraflauano falde, er i T ria 
ri] altresì /lattano fermi inginocchioni . IF erentarij, 
formature, gli fidatigli Arcieri,et quei jche portano 
le frombole,™ è la leggieri armatura, andando dauan 
ti la battaglia&omamo inimici a combattere ,cr 

potendo 
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potendo metterli in fugagli perfeguitauanoi er s'egli 
erano ributtati dalla moltitudine , er dal ualor de ni * 
micijìritirauanoucrfo i loro,crftauano [aldi, Dopo 
, cojloro comnciaua a combattere la grane armatura , 
quale ftaua 3 per modo di dire , aguifa d'un muro di fera 
ro,cr non folumente combatteua con l'armi da lancia « 
rejna anchora d'appreffo con le ffade,^ mettendo in 
fuga i mmici , non gli andaua dietro ,per non mettere 
in difordine la fua fcbieraicr accioche quelli non riuoU 
taffero ad affalire i di for dinoti ,et trouandogli fozzo= 
pragli rompejfero. M a la leggieri armatura feguita * 
ua i mmiciyche fùggluano co' frombolatori, togli arcieri 
C r co'cauaUi. Con queflo ordine, er con quefea cautela 
la legione era uittoriofa fenza periglio, ouero quando 
tUa rimaneua perdente fi faluaua.Pcrciocbe egli è prò 
prio toflume della legione di non fuggire, ne jeguitart 
i nimici cop di leggieri . 

COMESI DEBBONO SCRIVE. 

, Te ì nomi,cr le dignità de foldati /opragli x 

, [cudù Cap. XVIII, T 

E T accioche i foldati nel tumulto della guerra non fi 
fmarriffero da compagni, dipingeuano diuerp fegni,a 
diuerfecohorti fu gli feudi, quali chiamaaano I diomati, 
come anchora s'ufa di farehoggidì . Olirà fi fio era 
fritto fopragli feudi il nome di ciafchtdunfoldato,ag « 
giugnendoui di qual cohorte,o di qual céturia egli tra » 
La onde per qutfiexofe chiaramente fi uede che una le 
gione ben ordinata è come una citta fòrtifiimaipemo » 
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thè ella portaua feto tutte le eofe nece ff arie alla guem 
ra nehaueua alcutidpdurd della jprouifta giunta de 
nimici,cr troudndofi nel mezo delle campagne , fi far 
tificaua incontanente co'fòfii^t con gli J leccati , et baue 
Ud in fe jiejjd ogni maniera di foldati,zr d'armi.Se al * 
amo adunque uuol fuperare i Barbari nella guerra , 
accioche col uoler d’iddio , er col gouerno dell’ Impera * 
dorè ei refti uincente , faccia a ogni modo una legione 
di noueUt foldati, P ercioche i noueUi foldati [delti con 
auuertenza,cr efercitati continuamente, non folamentc 
ogni mattina, ma anebora dopo mezo giorno, tra bre * 
uc {patio di tempo , diueniuano ageuolmente eguali in 
tutti gli e fer citi) militari , a quei ualorofi foldati uec* 
tbi, che haueuano fottomejfo tutto ilmondo.Ne dubiti 
inuittifimo Cefare la Maejla uojlra , per ejfcrfimum 
tata la. buona antica ufanza , nonfenza grandi fimo 
danno ,percioche l’eternità uojlra è tanto fortunata ,er 
tanto faggia & prudente , che per falute della Kepu» 
blica eUa può fadlmente truouareufanze nuoue , cr 
rimetter di nuouo Cantiche . Tutte l’imprefe paiano 
malageuoli primafb'elle fi comincino , m afe faranno 
deputati a eleggere i noueUi foldati buominì pratichi , 
C r prudenti fimi, fi potrà fenz* dubbio ragunarprc 
/tornente un buono eferdto [officiente aUa gue r v 
« Td, er ammaejlrarlo diligentemente nettar 
te* Perciocbe conia diligenza, fi fa 
do che l’buom uuole , non fine 
♦ * gandole paghe 

ordinarie • , ■ • <■ 
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CHE I NOVELLI SOLDATI 
ultra la forza del corpo , debbono fapere 
fcriuere,® calculare , C a. XIX. 



Tk K A perche nella legione fono molte fthuole } a bene fi* 
lVlc/o de foldati che fon letterati , quei che eleggono ì 
giouani, debbono uedere, che fieno generalmente tutti 
grandi di ftatura di corpo,® eccellenti di fòrze, er dì 
grandezza d'animo. Si ricerca anchora,che alcuni fap * 
piano fcriuere,® babbi an notiti a dell'abaco. Percioche 
tutto dtfcriuono nt'libri le ragioni di tutta la legione » 
CT i conti de foldati, er de ferui parimente , er quafi 
con maggior diligenza che non fi ticn conto della diflri 
buitione detta uittouaglia,o dette cofe auili . Scriuonfi 
anchoraal tempo della pace le guardie , che fi fanno 
giornalmente ,er le fentinette, er tutte le fattioni delle 
centurie,®- delle [quadre, che i foldati fanno ifcambie* 
uolmente , accioche alcuno nonpojfaejfer aggrauato 
piu del douere,o effere effento dotta fatica: er joglionfi 
fcriucre in una tifia i nomi di tutti coloro, che ban fot* 
to le lor fattioni, er quando alcuno ha ottenuta la licen 
tia ,er per quanto tempo . Percioche già fi daua licen* 
tià a foldati mal uolenticri,fe non s'ajfegnauano legit* 
time,® giufiifiime cagioni , ne meno i foldati de fritti 
erano deputati a far e opere feruili,ne fi gli commette* 
uano f accde priuate. Percioche l'imper adoro giudi caua 
che fujfe cofa difdiceuole , che i foldati , i quali utuo* 
no, er uejlonfi del publico , attendeffero a gli eferatij 
priuati.Deputauanfi nondimeno a feruigi de giudici, o 
de Tribuni,® anchora de Principali quei foldati , che 

E li 


fi chimauano Accenfi,cio è aggiunti dapoi,che tra comm 
piuta la legione , quali borachimano fopr anumerar ij . 
Gli è ben uero,chei legittimi foldati altresì por tauano 
al campo eglino iflefa i fafei di fienosi di legne,et fira 
me,er acqua , e r altre cofe neceffarie , percioche non 
per altra cagione fono chiamati ufficiali, fi non perche 
eglino fanno quefti ufficij . 

COME SI DEBBE CONSEGNA» 
re a gli Alfieri la meta di tutte le cofe , che 
Vìmperadore dona a foldati , 

Cap. XX, 

Q Vello fu diurnamente da gli antichi ordinatole fi 
douejfe raffegnare appo l'infegne la meta di quel » 
lc cofi , che l'imperadoredonauaa foldati , orche fi 
nfer biffe a lor beneficio , acciochenon fi le confumaffe • 
ro in compagnia,et faendefferle in cofe uane , et in dar 
fi buon tempo, Percioche la maggior parte de gli huo • 
mini , c r i poueri faccialmente faendono tanto quanto 
eglino poffono hauere. Et trouafi che quefia fiquejlra 
tioe di denari è utile primieramente a faldati, pciockc 
uiuendo-efa delpublico,s y accrefce il guadagno, che fan 
no nel mt jlier del faldo, con la meta di tutto queUo,cbe 
i lor donatodal principe , oltra di c io quel foldato,che 
fa , che i fuoi guadagni fon depofli apprejfo l’infegne 
non ha alcun penfier di fuggir fine, porta piuaffettiom 
ne aU'infegne , cr per loro piu ualorofamente combat» 
te fecondo la natura dell'ingegno degli kuomini, di marn 
mera , ch'egli ha una grandi fama cura di quelle cofe , 
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dotte ci uedeeffer pofìd la fui foflanzd . Et fole nano 
mettere dieci ficchi pcrciafcbeiuna cohorte , douejì ri 
poneud quefla metidi denari , cr poi s'aggiungeua 
f undecimo ficco , nel quale tutti li legione metteui 
qualche particella , per fepettire i morti , e r morendofi 
alcuni de compagni fi cauaui li ffrefa detta fepoltura 
di quello undecimo facco.Quefli ficchi enno conferua 
ti apprejfo gli Alfieri , come hon dicono nel cofano . 
L4 onde erano eletti Alfieri huomini non folamente 
leali, ma etiandiolitterati,accioche ferbajferoi depoji 
ti,cr ne fapejfero rende* conto a ogniuno . 

CHE NELLA LEGIONE SI D A« 
uano le dignità , facendo militare i foldatidi 
mano in mano per tutte le cohorti . 

Cip . XXI. 

i « 

I O giudico, che i Romani ordinarono le legioni non fola • 
mente per conftgho degli huomini, ma anchora per 
infpiratione d'iddio. Nette quali furono ordinate dieci 
cohorti in tal maniera, che pare, che elle fòjfero tutte 
un corpo, cr un congiungimento.Perciocbe i foldati uì 
fon promofii atte dignità , erper diuerfe cohorti , cr 
per diuerfe fcuole , come per un cerchio , di modo che 
colui, che è promoffo a un grado uadi dalla prima cchor 
te atta decima ; e r di nuouo ere fendo gli jìipendij con 
maggior grado giri da quella per l'altre atta prima . 
La onde il Centurione della prima centuria , poi che 
egli haueua paffuto tutte le cohorti per diuerfe fcuole , 
Menta tal grado nella prima coborte,doue egli acqui * 

E Hi 
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Jh infiniti commodi di tutta la legione , nel modoche il 
Principale nell'ufficio de capitani , cr dipoi de Pretori 
peruiene a uno honorato , er utili fimo fine della milim 
tia. Oltraiicio facendoli fìmili promotioni n'auiene che 
i cavalieri per l'affettion della • compagnia babbi ano in 
• veneratone le lor coborti ; Quantunque naturalmente 
lacauaUeria foglia effere in difcordia co fanti . Per quc 
fio ordine adunque fi mantiene una mirabile concordia 
nelle legioni tra tutte le coborti de caualli t cr de fanti. 
' ' > - , 

CHE DIFFERENZA SIA TRA 
i Trombetti , er quei che fuonano i corni 
C ap. XXII. 

S Ono óltradicio nella legione alcuni Trombetti che fuo 
uno una Tromba dritta , er altri , che ne fuonano 
una torta con un cerchio dì rame 3 & quei,che fuonano 
i corni . Quei che fuonano la tromba dritta , fuonano a 
battagliai a ricolta.Quei che fuonano la tromba tor 
ta , CT quei che fuonano t corni fanno per ornamento 
della legione , quando s* attaccala zuffa ,er nel fine . 
Quando quefìi fuonano , non i foldati ma Vinfegne fono 
o bedientì a un cenno. Ogni uoltd adunque , che i foldati 
debbono ufcir fuora foli a far qualche fattione fuonano 
fidamente quei dalle trombe drittei folli foldati obe 
difconoalor fegni.Ogni voltaiche fi debbono muouert 
Vinfegne fumano quei da? corni. Quando fi cobattefuo 
nano parimente quei dalle trombe dritte, cr quei di 
i corni . Ecci anchora un'altro fuono , che quei dalle 
trombe ritorte fanno co'corni.Quejlo è fegno Imperia 
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le, per cioche fi fuona nel cofaettodeU'lmperadore^e* 
r mente quando i faldati fi punifcono di pena capitale , 
effcndo neceffario,che do fi faccia per ordine deU’ìmpe 
radore. Mafai faldati uanno fuor a a far laguardìa,o 
altre fattioni ,0 a qualche opera 0 far correrie fanno 
do chiamati da quei t che fuonan la tromba dritta er fu 
milmente ceffano dall'opera per ammonimento del con 
fior fuono. Quando fi muouono l'inftgne, onero fi debbo 
ao fermar e, quando elle fan fiate mojfe,fuonano i comi 
ìl che per quefia cagione in tutte le fattioni , er negli 
andamenti fi fuole offeruare,acciochei faldati piu age * 
uolmente obedifcano ne fatti d'arme, fa i capitani gli co* 
mandano , thefiieno faldi,o faguitino,o tornino a dietro 
Vercioche egli è una ragione euidentifiima , che fi dee 
far nel tempo della pace quel che par neceffario di far 
nella guerra, , 

della esercitatane 

de faldati, Cap, XX III. 

H Auendo detto come s'ordina la legione , torno adire 
come ella fi debba e far citare, donde , come s'e detto , 
Ve farcito è fiato nominato. I piu giouani,cr i noueUi fai 
dati , s'efarcitauanoin ogni maniera d'armi la matti" 
na , er dopo mezo giorno , er i uecchi er i pratichi fi 
efarcitauanofanzaintermifiione una uoltaildi. perciò 
chela uecchiezza » er il numero degli anni , non in fa" 
gnano l'arte della guerra, ma il continuo efarcitio.il fai 
dato no efarcitato è fampre nouitio dà che egli cominciò 
a toccar la paga co l'efercitarfi neU'armi,che fi fuolfar 
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i giorni delle fifle. L a onde no fol quei, che trino fotta 
i maeftri deU'armi, ma tutti gli altri foldati parimele 
imparauano a fchermire y et addefirarfi cocotinuo efet 
dtio.Percioche la uelociti altresì s'acquifia con l'efer 
citiodel corpo, cofi l'arte di ferire il nimico , c r di 
ripararli ,mafi imamente combattendo ftd'appr e (Jo con 
te ffade. M a quello è piu impor tante, che eglino impari \ 
no a mantener gli ordini : crin tale ammaefiramento 
imparino in quegli ' % intricati riuolgementi deU'ordi * 
nanza , a non fi fcompagnar mai dalla toro infegna * 

P ercioche i pratichi non ui fanno mai alcuno errore , 
quantunque paia una cofi gran confùfione in tanta mol- 
titudine. E' anchora co fa utilifiima y che i giouani fi efer 
citino intorno al palo, e? imparino a menar di fioccata 
V di coltellata uerfo i fianchi,o uerfo i piedi,o uerfo il 
tapo,zr s'auuezzino parimente a menare i colpi fattati 
do,w a leuarfi in fatti fopra lo feudo , & dipoi abbaf* 
farfi coprendouifi fiotto, er bora fenza punto fcrmarfi , 
a correre innanzi medefimamente con un falto,er ho* 
ra ar ti fido f ament e ritirar fi. D ebbonfì anchora eferci * 
tare a tir or l'armi hafiate da lungi uerfo quel palo , ac 
cioche s'accrefca l'arte er la uirtu del lanciare a fegno 
CT gagliardamente. Gli Arcieri^ i frombolatori po 
neuanoperberfagliounfafciettodifrafcbeo di /trame 1 
er ftauano lontani dal fegno feicento piedi ,er ffieffe 
uolte con le firezzc, er con le pietre ufcite dalle proti* 
bole,ui dauan dentro.la ondefaceuano cor agio f amente - 
nella battaglia quel che eglino haueuano imparato efir 
citandoli nelle fcuole. Quei che tirano con le frombole 
fempre fi debbono auuezzare che prima , che tirina 
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girino dimeno um uditala frombola [oprala tefia • 
Efercitauanp anchora i foldati a tirar con mano fa fi 
che pefduino una libra , il qual modo è giudicato piu ea 
ffedito,non uifi ricercando la frombola.Erano anchoa : 
td corretti d efercitdrfi continuamente a tirare a fen 
gno l'armi da lanciare,?? le patte del piombo. P ertati 
to che nel tempo del uernofaceuano un portico , doue 
' fi poteffero efercitare i cauatti : il quale copriuano di 
tegole ,o di tauolette di legno, che /afferò buone , crfof 
fidenti , ouer amente dicannuccie , di fcarza,o di pa* 
glia lunga, er parimente fabricauano per li fanti cerà 
te fi anze grandi fiime f doue effóndo Varia turbata dal» 
latempefìa , c r da uenti,Vefercito s'ammaeflraua nel • 
tarmi fot to il copertola ne gli altri giorni deluerno 
quando ce ffauano le nieut , cr le piogge, erano affretti 
di efenitarfi alla campagna , aedo che tralafciandofi 
la confuetudine,nonseffeminafferogli animi et i corpi 
de foldati . F aancho mejheri andare ffefiifiime uoltc 
a tagliar legne, portar pt fi, [aitar e fofii, notare nel ma 
re,?? ne fiumi,caminare a pien paffo , cr correre ara 
muto con le ualige addoffo , acctoche tufo della conti ■ 
nua fatica netta pace non paia difficile netta guerra. 
Per laqualcofa tanto la legione, quanto gli aiuti debbo 
no efenitarfi nell'arte continuamente, p ercioche,come 
il [oliato bene efircitato hagrandifitmo defidtrio di 
combattendoli al rouefeio quel che non è ammieftra • 
ton'ha paura Jinalmète fi dee fapere,che nette guerre 
ual piu la praticacela forza, per cicche fenza la [eie 
za dett'armi,non è differenza alcuna tra il [oliato cr 
iluittano. 
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. •B&O'R-T a t ione all’eserci- , 

tio militare con efempij tratti daU’ altre arti • 

C ap. XXII II. 

E , lottatore, il cacciatore) cr il carrettiere , t'ingegnano 
cmpre con continuo efercitio di conferuare,o accrefcere 
le loro arti. Il foldato nelle cui mani conftjle la falute 
della Kepublica , dee mantenere con maggior diligen • 
ZA la fetenza di combattere ,cr la pratica dell'arte min 
htare,efercitandouifi continuamente. Percioche non fo 
lamento acquifia un'honorata uittoria , ma amo una rie 
ca preda , v frefjè uolteper ordine della mìlitia , e r 
peruolunta deU'Ìmpcradore t a riccojct bonoreuole fla 
to fuole effere inalzato. Gli Hi fir ioni non ceffono d'e» 
fercitarft continuamente per effer poi commendati dal 
uulgo. Il foldato de fcritto col giuramento, o gioitemelo 
uecchioycb’egli fi fiajtìo dee mai ceffate dall'cf crei tio del 
tarmi . M afiimaméte hauédo a cbbattcre p propria fa 
iute, et p la comun liberta comiofiacofa che fia Ztica cr 
prudetiflfentézi che tutu Parti cofi fieno nell' efercitio» 

DE FERRAMENTI ET MA* 

chine della Legione. Cap. XXV. 

• « * « 

L i A legione fuol uincere i nimici non filamento col nu* 
mero de foldati,ma anchora con piu maniere di ferra» 
menti.Et la prima fi fortifica di dar di,a' quali nonpof* 
fono refifier ne corazze ne feudi. Percioche foleua ha* 
nere inciafeheduna céturia una carrobalefira,la quale 
era tirata da molti t cr era armata , cr in drizzata da 
una [quadrando è da dieci faldati » percioche quanto fo » 
no maggioriamo tirano tarmi piu forte, cr piu lun • 
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gr'^cr non folamente difèndanogli alloggi amenti, ma fi 
pongono anchord nell' e fer cito dopo la fchiera della gr a 
ue armatura , dauanti alla cui furia non poffcnofar re 
jìjlcnza ne caualieri armati di corazzane Pedoni or » 
m iti di feudo,®* in ciafcbeduna legione fogliono ejfere 
cinquantacinque carrcbalcflrc,cr dieci afini faluaticbi 
ciò è un per coborte,quai fono tirati fopr.a un carro da 
un paio di buoi , accio che fei nimici uemffero ad affa * 
lirgli , poffano difènder gli alloggiamenti con loflecca 
to,con le jrezzCyCT co' fa fi. Suole amhora portare fi» 
cola legione molte barchette , fabricate in un foto le» 
gno , traforandole con lunghi fune funi ,er alle uolte 
con catene dì ftrro,accioche collegatole infume , er di» 
diftefe le tauole f opra efic tanto i fanti quanto i cauat» 
li poffano paffar fenza periglio quei fiumi , che in al» 
cun modo non fi poffon uarcar fenza ponti . Porta an » 
chora fico la legione alcuni rampiconi di fèrro gran» 
difiimi,quali chiamano lupi , er certe falci pur di fèr * 
ro conficcate in lunghi fame lande . Porta anchora per ' 
poter cauarc i fofii, zappe, uanghe, pale, er ceftoni,da 
portar la terra. E' fornita anchora di pialle , di feuri * 
d’afeie ,er di fighe, conte quali fi tagliano, crii figano 
i patì, et altri legnamiXàduce anchora maeflri co tutti 
i lor fèr rame ti,ì quali debbono f abricar e teftudmi,muf 
coli ,ar itti ,uigne, torri, come dicono,mobìli,p eff ugnare 
le citta de nimici. Èt accioche raccotado particularmète 
ogni cofano no fu troppo lugoiDicoche la legione dee 
portar fico p tutto tutte qUe co fi, che fon nece/fariein 
qual fi uoglia guerra , accioche in ogni luogo doue ella 
%' accampi, rapprefenti quitti una citta fortificata di tut » 
telarmi. 
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DB COMENTARII DELL’AR 

T8 DELIA GVERRA Di FLAVIO 


C r i v e $ i nell' antiche hi • 
jlorie , che gli Athenep , gli 
Spartaw,eti Macedom } hebbe 
ro già grande ,et potenti forno 
imperio . Onde gli Athenefi 
non foltamente attefero con 
sr gradi firn a diligenza allo flit 

dio dell'arte militare a a quello di dìuerfi efercitij al 
tresi.Gli Spartani pofero ogni loro induflria nel me * 
ftier del foldo ,er dicefljhe furono i primi , che racco * 
gliendo infleme gli ejperimenti de fuccefli delle guer» 
te y feri jf ero i libri dell'arte militare . di maniera' che 
l'arte di guerreggiare , la quale acomun giudicio 
confi fle nella uirtu t er nella fola fèlicitay fu ridotta da 
loro infludij dì fetenza^ di dottrina Et comandaud 
no a maeflri di fchirmdyquali chiamauano Tattici ,che 
ammaeflr afferò la lorgiouentu in diuerfì modi di com • 
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battere. O huomini neramente da effercon marauiglii 
commendati j quali uoUero faccialmente imparare quel 
la artejenza cui non pojjbno efferc V altre arti . 1 Ro- 
mani poi imitando gli ordini di cofloro, impararono co 
Vefercitio i comandamenti deU'arte militare^ fcnjfe* 
ro quelle cofe » che noi imperadore I nuittifimo m'ha * 
uctc comandato , che col mio fcmplice e r bafifimo in * 
gegno io radducca in breuita , accioche le molte cofe non 
recajjerofathdio , o non fi deffe credenza 'alle poche • 
Et quatofiagiouata nelle guerre la dottrina degli Spar 
f ani fenza raccotarnepiu efempij,fì dichiara co quel di 
Xanttppojlquale non con la propria uirtu , ma fola * 
mente con l'aiuto dell’arte, hauendo rotti gli eferciti 
fece prigione ,er foggiogò Regolo Attilio, c r le ferri* 
to Romano ilquale molte udite era flato uittoriofo con * 
tra i Carthaginefii c r con un [olfatto d'arme fini tut • 
ta la guerra trionfando.Hambale altresì douendo ueni 
re neU'Ualia,fi prouide d'un Mae/lro di guerra Spar 
tono , per li cui configli quantunque ei [offe inferiore 
iinumerooccife poi tanti Confoli, cr tante legioni» 

. siche chi defidcra la pace, apparecchi la guerra, 
chi uuol effere uittoriofo, ammaefiri bene ifolda 
ti,thi defidera,che le cofe gli riefeano felice* 
mente guerreggi con arte, er non a cafo . 

Niuno ha ardimento di prouocare, cr 
<f offender colui , quale ei cono* ' 

* . fee douer combattere con 

uantaggio. 
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‘ libro 

DI QVANTO NVMERO DEB» 
ba ejfere un' e firato, Cap. I* 

I L primo libro hi dimojlrato come fi debbono eleggere 
CT ammaefirare i nouctti foldatt. il fecondo hainfegna* 
to y come fi debba ordinar la legione, cr la difciplina mi 
Ut are. Et quello terzo fuona a battagliaiperciocbequel 
le c ofeftfon dette innanziyacciocbe quejlcy in cui offer 
uandojì l'ordine della militia confi fle la faenza del coiti 
battere , er la fomma della uittoria, fojferointefe piu 
toflo y c r giouaffèro maggiormente . sfinito fi chiama 
una moltitudine tanto dt legioni quanto d’aiuti, cr an» 
eboradi foldati acauaUo , ragunataper far guerra. 
Et fecondo i maefiri di guerra , non uuol’ ejfere jùor di 
modo . Perciocbe ogni uolta , che fi leggono gli efempi 
diXerfe, di Darb ,cr di Mithrldate , cr degli altri 
Re che armarono popoli innunerabili , fi uede chiari fi» 
rumente , che glieferciti troppo grandi fono fiati fu* 
perati piu perla propria moltitudine, che per la uirtt i 
de nimici . Percioche una moltitudine , quanto è piu 
grande , tanto piu è fottopofia a piu cafi. Marciando /! » 
fempre è piu tarda per la fua grandezza ; cr perla 
lunga or dinanzaff effe tolte fuole ejfere ajfalitadapo 
chi i cr jfejfe uolte è impedita di pajfar per li luoghi 
ajfri >cr per gli fiumi , per V indugio delle bagaglie * 
Oltradicio fi truouano malageuolmentei pafcoli agli 
infiniti ammali , et a cauaUi. Et dipoi la difficulta della 
uittouaglia , quale fi dee fuggire in tutte l'ejf>editioni 9 
faprefiamente patirei numerofi eferciti ; percioche 
proueggafi la uittouaglia con quanta fi uoglia diligen» 


Zd,ch'eUa uien manco tanto piu toflo quanto ella fi di ; 
firibuifcea piu , Et alle uolte alla troppa moltitudine 
a pena fuol bafiar l'acqua. Et fe acafo l'ordinanza uol 
ta le frolle, e fòrza che tra tanti ne caggiano,et che quei 
(he cominciano a fuggire come impauriti unauoltajnon 
habbiano poi piu ardir di combattere . La onde gli unti 
chi , che haueuano imparati iremedij dette difficulta 
con l'tfperiettza, uoUcro hauer gli eferciti , che fùffero 
non tanto grandi di numero, quanto pratichi ntU'armi, 
Ver laqualco fa giudicarono, che in una guerra di poca 1 
importanza , poteffe baflare folamente una legione,in 
fieme con gli aiutici dieci miUd fanti,*? due mila ca » 
ualli. llquale efercito ffiefft uolte era condotto alla t fa 
petione da Pretori jome minori capitani . Et quando il 
condotto efercito de nimici era affai groffo,[egli manda 
ua incontra il Confolo con uenti mila fanti,*? con quat 
tro mila cauaHi,come maggior capitano. Et fe fi ribella 
ua una infinita moltitudine di genti fortifiime , dHhora 
offendo cojlr etti dalla troppa neceflita, mandauano due 
Capitani,*? due eferdti,con tal commi fiione, che egli a 
no duutrtiffero molto bene, che la Kepubltcanon pam 
tiffe alcun danno,*? erano amendue confoli , *? combat 
tendo il popolo Romano quafi ogni annocontradiuerfi 
turnici , *? in diuerfi paefi , pero gli baftauano quegli 
eferciti de foldati , perche giudicduano effer meglio il 
non hauer gli eferciti tanto gr ondi, quanto ammaeflra 
tineU'armi, battendo fempre quella auuerternza , che 
nonfùffemai negli eferciti maggiore la moltitudine 
degli Aiuti , che quella de cittadini Romani, 


0 LIBRO 
IN CHE MODO SI CONSERVI 
la finita dell’ e fir cito . Cap. Il* 

H O ra ìnfegnero in che modo fi conferai la finita d’un 
efercito > alla quii cofift dee fare un grandifiimo, 
prouedintento , ero è co luoghi, con l' acque, col tempo , 
con la medicina ,cr con l’efer alio. co’ luoghi, che i foldati 
non alloggino in paefe pefiifiro,appreffo paludi cor- 
rotte , ne in campagne , o colli Perdi , er doue non fia 
ombra d'arbori , cr che i foldati nel tempo della fiate 
non pieno fenza padiglioni , er che non prendano il co» 
mino tardi , accioche non piglino qualche infirmila per 
lo caldo del fole, er per la fatica deluiaggio . Ma piu 
topo di fiate cominciando a marciar per lo f re fio, arri» 
nino lofio al luogo determinato * Et anchora che nella , 
fredda uernatanon caminino di notte,per le nieui, er 
per le brine,o patifeano carifiia di legne,ouero non hab 
biano uefii a baftaza.Percioche il foldato,che è forzato 
a patir freddo,nó può uiuer fano,ne maco far le fue fot 
tiom.Etcbe i foldati non ufino acque cattiue et paludofc 
percioche il uelenofo bere deU'acque cattiue genera ma 
latia a foldati. Et amenendo ,che i foldati s' ammalino, 
fi debbono rifiorare con buone uiuande,cr effer curati 
da medici, er in ciò ricercali unagrandtfima ddigenza 
de principali, de Tribuni , e r di quel capitano, che ha 
potefta fopra tutti. Percioche fono neramente in catti» 
uifiimi partiti quelli, che fon cofiretti a combattere, er. 
fono impediti dalla malatia. 1 pratichi nell’arte milita * 
re giudicarono che il continuo e fercitio neWarmi fùfi 
fe piu gioueuole alla finita de foldati ,cbe non fono i 

medici * 
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medici. L a onde ordinarono, thè quando erano le meni 
cr le pioggie» i faldati s'efercitctjjèro [otto il tetto .er 
gli altri giorni allo f copertoi er anchora comandarono, 
chei foldati a cauaUos'efercitaffèro infime co'lor ca* 
uaHi non folamente ne' piani , ma anchora ne'luoghi 
precipito fi , flretti , difficili, & pieni di fofii , accioche 
poi nella necefiita della guerra non gli potejfe auuenir 
tof a alcuna , la quale e fi non haueffero prima efreri* 
men tata. Per laqualcofafi può comprendere con quan= 
ta maggior diligenza fi debba efercitar nettarmi un'e * 
fercitoi conciofiacofa che l'efferfi auuezzo alla fatica , 
gli poffa concedere in campo la fanita , er la uittoria 
nella battagliale nel tempo deU'autunno, cr della jla • 
ie ungroffo efercito di foldati dimorerà troppo in un 
medefimo luogo non e dubbio alcuno, che in brieuetem 
po per la contaminatm dell'acquea per la puzza del 
le /forcine, è neceffario,cbe fi beano l' acque putrefate 
<e,er l'aria fi corrompa ,er confeguentementefi gene * 
ri una per niciofi fiima infirmila , alla quale non fi può 
rimediare ft non con lo ffiejfo mutamento del campo ♦ 

» ■ tj • • # ! * ’ \ J % * 5^ 

. CON Q_V ANTA DILIGENZA 
bifognifar prouifione di grano et di /Ira* 
me C ap . ili,. 

L 'Ordine della materia richiede , ch'io parli della prò ■ 
uifione delgranogr dello /trame. Vercioche gli efer ■ 
citi piu uolte fono confumati dalla cartfiia, che da fatti 
d'armc,cr la fame è affai piu erudii della ffada.Et ol» 
tra ditto all' altre bifogne fi può trouart aiuto col tem • 
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po,ma la mefiti dell* uittouaglia , e r dello flrdme 
non hanno alcun rimedio, fe non fe ne famonition da 
principio.Etèun utili filmo confìgliojn tutte l'imprt* 
fe prouederfi dì uittouaglia i baftanza , e r operare , 
che i nimici fien uinti dalla fame. La onde prima , che fi 
cominci la guerra fi dee confiderare il numero dette* 
fercito,?? la uittouaglia,che gli bi fogni, perche taicofe 
fi debbono fare con ogni dtligenza,accioche fi rifeuota a 
no con maggior preflezzajo ftrame, il grano,?? l'ala 
treuittoudglic, che fogliono dar per confuetudine quei 
della prouincia,cr fi rimettano poi nelle fortezze feti i 
pre di maggior quantità, che non bifógni aU'efoditio* 
ne . Et non ballando i Tributici debbe comprare ogni 
cofa co* denari . Perciochele ricchezze non fi poffono 
poffedere fieramente, s'ellc non fono guardate data di 
finfion dettarmi, Suole anchorafoffc uolte auuenire , 
che il bi fogno è raddoppiato , cr l'affedio dura piu lun • 
gamente, che non fi ftima.Conciofia cofa,che i nimici an • 
chora che eglino fi muoiano di fame, (tanno fòrti attaf ■ 
fedio,quando forano di uinceregli affediati con la fa» 
me .'Oltra di ciò fa meflieri di condurre ntUe caflella 
uicine, cr fortificate di buone guardie di faldati ,o nelle 
ficurifiime citta tutta quella quantità di befliame , di 
granoni biade, cr di uino, quale potrebbe effere prem 
data da nimici, che intendono di muouer la guerra >* CT 
non folamente di ciò farne auuertiti i poffeffori conptt 
blici bandi , ma coflrignerli anchora con ricercatori a 
ciò deputati. Et debbo fi sforzare tutti quei del paefe , 
che fi ritirino nelle terre murate con l'hauere , cr con 
leperfone primate fopr agiungano i nimici gerciocbe 
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t mefiitridi ritirarfi dentro aUe mura ,&• fortificarli 
con le bachine , perciocbe fe i nimici preuengono una 
fol uolta gli occupati ogni cofa ua fizzcpra di paura , 
et rotte le jlrade , gli fon uietate tutte quelle co fesche fi 
pojfono bduer dall’ altre citta . !Aafe la uittouaglia c 
ben guardata^ dijlribuita homftamente, fuole e fiere, 
bajleuole , mafiimamente fe da prinàpio fe ne procac* 
eia Jecondo il bi fogno. LAa infilarmi fintar dimando 
fifamafieritia aUhor a che mancala uittouaglia .Gli 
antichi nelle imprefe importanti dijìribuiuano la utttc* 
maglia piu tofto per tefia,che per dignità. Et la R epu* 
blica poi p affata la ntcefiita le rendeua illor debito ♦ 
Di uernofidee prouedere , che non manchino ne tegne 
ne flrame , er di fiate l’acqua, er in ogni ftagione , che 
non ui fia mancamento d* grano , di uino,d’aceto , er di 
fole. Et le citta, c r le cafteUa fi debbono difèndere da 
quei faldati', che fino menati a combattere alla campa* 
g na con {rezze, frombole, mazafrombole,bjleflre, er 
afini faluatichi , er bifegna auuertire con grandifiwta 
diligenza,che l’incautafemplicita de paefam non rimati 
ga ingannata per aftutia , o per giuramenti falfi de 
nimici , percioche molte ùolte le paci , er le con« 
uentioni fimulate fono fiate piu dannefe dell’ara .> 
mi a coloro , che fono (lati troppo creduli • t 
La onde quei, che fino rifiretti patifeono la j 

. fame , cr quei che ftonnofiarfi alla cam* 

pugna fino ageuolmente fupera* 
ti da gli fiefii affalti 

n v.vt de lor nimici, •••* 
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COME BISOGNA PROVEDER 
che i [oliati non uengano tra loro in difcor 
dia. Cap. II IL 

V N’f fercito di [oliati ragunati di diuerfi luogijuole 
aUeuolte far qualche tumulto ,et n$n udendo cobat * 
ter fifembiite di cruciarp £ non effer menato atta mor 
tc.Stào fanno /ferialmente quei [oliati t che fono fiati 
allefianz * nett'ocio,et nette morbidezzc.Percioche quc 
gh t cb* fikìuano lefattioni,fi muouono a talprefuntio 
ne dafia off rezza della infolita fatica , quale è [òr* 
tea di [oportar nelle guerre , c r oltra dirio per pau* 
radi combattere. Qtytfia piaga fi fuol medicare in piu 
tnodi,cio è, che mentre quefii tali dimorano [eparati al 
le fianzal T ritmico i Luogotenenti , o anco i Capita * 
ni, gli facciano continuare feuerifiimamnte in tutti gli 
efercitij detta militia , er non gli lafcino attendere ai 
altroché a effere hor\efti,zr obedienti,ne gli dienomaì 
licenza dipartirfii c r facciangli effere continuamene 
te prefii a fegni , e r atte parole facciangli , come efii 
dicono, ff effe uolte correre il campo,eifar la raffegna 
C r debbongli tenere continuamente a tirar con Carco , 
é lanciar dardi , a tirar pietre con le fromboli , o con 
manosa lanciar il palo del fèrro ,er a menar di fiocca « 
ta, er di coltellata conballoni , in ucce di ffade , era 
fchirmire una gran parte del giorno fino al [udore * 
facciangli anchora addefirare a [aitar i fifa era cor 
rm,er nel tempo detta fiate effendo uicino il mare , o 
qualche fiume, gli debbono sforzare tuffi a notare, er 
altra dirio a tagliar'arborijiauorar dì legname 9 cami ■ 
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iwr pfr macchie, cr per luoghi prccipitop ,cauar fùfii 
occupar qualche luogo , c r ffingendop infume con gli 
feudi sforzarfiyche i compagni non gli ribattino . Efer 
citandop in quefta guifa i foldati ,cht Hanno alle ffanzt 
ofieno Romania Aiuti,o Legionario Caualieri,quan 
io poipragunano infume di diuerp luoghi per far 
guerra, è meftieri che per l' emulatone della uirtu , hab 
biano piu tcfto a difìderar la guerra,che l'otio . Chi ft 
tonpda nell'arte , cr nelle fue forze , nonpenfa mai di 
far romorc.ll capitano dee ftar fempre auuer ti tocche i 
Principi^ Luogotenenti ,er i Tribuni ueggano diligerti 
temente con la uerità&r non preftandofede a riporta » ' 
tori per inuidia * fe in tutte le legioni, o negli Aiuti , o 
anco nella caùaUeria , ui fono foldati fcandalop cr fe» 
minatori di difeordie , cr per miglior configlio gli rt* 
muouano dall' efer cito, mandandoli a far qualche fatuo 
ne, che gli ftaagrado,oueramentegli mandino a forti 
ficare,cr guardare qualche caffeUo,o citta , ma faccia ■ 
no ciò co tanto ingegno, che cacciandoli uia gli dieno ad 
intender e, di fargli fauore . Perciocheuna moltitudine 
nonp muoue mai a un'ecceffo con egual confen ti mento , 
ma fono incitati dà pochi, quali Jper ano di non effer pu * 
t liti de loro errori commettendoli in compagnia di mol 
ti . Et fe pure in ciò far a forza di far prouedìmento , c 
molto meglio di capigare gli autori delle difeordie a 
efempio degli antichi t acciochehabbiano paura tutti , 
cr ne peno puniti pochi. Sono nondimeno piu da com» 
mendare quei capitani il cui efercito è ufato alla mode ■ , 
flia co la fatua, et con la cofuetudine , che queliti cui fot 

dati fon collrctti a effer obedùtip paura f effer puniti ♦ 

_ • • • 

E III 
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ì? IN CAVANTE MANIERE Sì •’ 
j facciano i fcgni militari. Cap. v* J 
«fc\g ;Vv‘ i * ’ »'I\ 

E G/r c nieflieri,che quii, che uoglìono combattere ima 
parino prima affai cofe,cr pofcia le mettano aeffet » 
to.percioche quando fi combatte per la [alate, la negli • 
gcnzd non merita fcufa alcuna . Et fra /'«/tre co/c non c 
ueruna piu profitteuole alla uittoria , che Pobcdire a 
y comandamenti de [igni. P ercioche conciofiacofa che nel 
tumulto de'conftitti la moltitudine de combattenti non 
poffaeffer guidata dalle uoci folamente , crperlancm 
K ufiitadegli accidenti hi fogni comandare , c r far molte 
cofe a un tempo , fu trouata per antico coflume di tutte 
lenationila manieratila quale quelle cofe, che pare fi 
fèro buone folamente al Capitano, fùjfcro intefeper fé* 
gnì, cr fcguitate parimente da tutto P e [eretto. Truo* 
uaft adunque che fon tre maniere di fegni i di ucce , di 
meza uoce,cr mutoli. Quei di uoce , cr di meza uoce 
s'intendono con Parecchie, cri motoli fi rifirifeono a 
gli occhi. Segni di uoce fon quelli, che fi profirifeono con 
la uoce degli huontinì,come quando fi dice nelle fentinél 
le,cr nel fatto d’arm,'Vittoria,Palma i Virtu, D io fia 
con tffo noi, trionfò deU'lmper adore, cr altri fintiti* 
quii uorranno dare quegli , che fon principali di tutto 
tefercito . E' non dimeno da fapere, che tai uocaboli fi 
debbono ifcamb 1 are ogni giorno , acetiche i nimici non 
[appiano Ifegni per confuetudìne,et che le ffie non pra 
tùhinò tra i nofiri fenza effer puniti. Segni di meza uo 
ce fono quelli, che fi fanno co' corni o con le trombe. Del 
le Trombe una è dritta , cr Pativa è torta con un cern 
iti 3 i 
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thio di rame» Il corno fi idi bufali faludtichi ornato 
d'argento, ilqualc acconciato con arte , e r pieno d i fia 
to del fonatore,m<tndafuori un inteUigibil fuono. Per* 

' àocbe per quefti chiari fiimi fuoni l'efercito conofce s'e * 
gli ha da fiar faldoso s'egli ha da caminar auanti, o tor 
I tur a dietro , o s'egli ha da feguitar lungamente i ni 

mici, che fuggono,o fonare a raccolta. Segni mutoli fo ■ 
no V aquile, i DragoniJ'lnfegneJe banderuole r offe ,cr 
le penne.Percioche è mtftieri,che i fidati accompagni * 
no la lorolnfegna,doue piace al capitano ch'ella fi por 
ti.Sonuianchora molti altri fegni t quali il capitano del 
tfercito comandale fi tengano [opra i caualli,o [opra 
le uefìi, o f opra l'armi, accioche fi conofcano i minici» 
Olirà di ciò fi fanno alcuni fegni con la manoso con una 
uerga a ufanza de barbari , o mouendo la uefie , che fi 
portaadoffo. Quai tutti debbono effere imparati , er 
feguitati da fidati, ne uiaggi, negli alloggiamenti , er 
in tutte le fatiioni deU'efercito.Percioche par neceffa* 
rio , che fi metta in ufo nel ripofato tempo della pace 
quella co fa,cht fi dee poi efferuare nella confùfimc del 
la guerra . B' anebora fegno mutolo,er comune, ogni 
uolta,che marciando l'efercito s'alza lapoluere agui* 
* fa d'un nuuolo,cr difeuopre la uenuta de nimici . So* 
migliantemente effendo l'efercito diuifo in due parti, fi 
fa cenno a c òpagni la notte con la fiamma »cr il giorno 
col forno, laqualco fa non fi può fare intendere altrimen 
ti.AUcuolte fi fogliono mettere alcune traui nelle torri 
delle cafteUa, et delle citta, et bora drizandole et bora 
tenendole baffi , fi da con effe notitia di quel che la 
antro fi fa» 

•fc F iiii 
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CON Q_V ANTA AVVERTEN- 
TI fi debba muouere un’ e ferri to quando il 
nimico è ricino, Cap, VI i 

Q VeUijhe hanno imparata piu diligentemente Parti 
militare dicono folere auuerire piu perigli ne uiag 
gì , che nelle iflejfe battaglie , Perrioche nel fatto 
d’arme tutti gli amici fono armati > e r ueggiono i rimi 
ci d'appreffo,*? uanno a combattere cor aggio famente , 
e r inordinanza. M a né maggia i foldati fono meno ar » 
mari, & fanno manco dimeniti,*? effendo affatiti imm 
petuofamente,o a tradimento ,fi mettono fubito in dì» 
fordine . Per laqualcofa il capitano dee auuertire con 
quata ditigcza fia pofiibile,di no effer ajfalito per uiag 
gio,et dee primieramcte hauer deferti ti a pieno i uiag 
gi di tutti i paefi doue fi fa guerra , di maniera , ch’eì 
fappia gli frati) de luòghi,*? non folamentéil numero 
de pafii,ma anchora la qualità delle firade,*? confide » 
rar molto bene doue il camino fi poffa abbreuiare , *? 
caminarfuor delle firade maeflre ,*? doue fono i mon» 
ti,*? i fiumi. Dicefì,che i prudenti capitani , non fola » 
mente teneuano frittele firade de paefi , doue era 
mefleri d’andare, ma thaueuano anchora propriamenm 
te dipinte, acàoche poteffero eleggere le firade a colo» 
rocche doueuano caminare,non follmente col configlio 
della mente, ma con la rida degli occhi altresì Oltradi » 
rio dee ragionare feparatàmente d’ogni co fa co* piu fag » 
gi , e r co'graduati , *? co’ pratichi in quei luoghi , *? 
intendere la uerìta , da i piu . Et pofeia nel periglio di 
farlejlrade ,dee prendere buone*? pratiche guide . 
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ér tenerle fotto una buona guardia aggiungendoti U 
promeffa della penalo del premio . P ercioche faranno 
leali , fappiendo non poter hauer modo di fitggirfene 9 
C r efjerli apprejlatd la mercede della fède, cria pena 
del tradimento. Bifogna nondimeno pigliar guide fag* 
gie e r pratiche , accioche terrore di due, o di tre non 
parturifca periglio a tutti i P ercioche atlé uolte i tilm 
lati promettono molte cofe per ignoranza c r prefu * 
mono di faper quel , che noti fanno. M a il capo della 
cautela è che tefercito nonfappia mai doue egli hab* 
bia andar e 9 o per quali firade t per cioche è tenuta copi 
ficurtfiima in tutte l’eftcditioni , che non fi f appiano 
mai le cofe , che s'hanno a fare-. Et per quefla cagione 
gli antichi por tauano nelle loggioni flnfegne del Mi* 
notauro,che come fi dice lui off er ndfccfio nel? intrica* 
to,cr fegretifiimo laberinto , cofi Vintentìone del capita , 

no dee /lare continuamante occulta . Caminafi fi cura* 
mente per quel tiaggìo,per lo quale i timici non hdn • 
no punto di fofpetto,cbe fi camini, Et perche le jfiiè ffief 
fe uolte con gli occhi , e r con gtmditij comprendono io 
che lato i timici uógliono andare , er alle uolte ti fó* 
no de truffatori fuggititi , er traditori , dirotti qUal 
maniera ti fi poffa rimediare . Il capitano * che iiuol 
marciare con l'efercìto ,dce mandare innanzi alcuni 
[oliati lealismi , er aflutifiimi con bonifiimi cauaUi 
fotto , a cercare diligentifiimamente tutti quei luoghi 
doue ha da paffare deferito che tiene innanzi , accioche 
i timici non facciano l'imbofcate . Et cotti [coperte fi 
fanno piu Acutamente di notte t che di giorno, percioche 
come traditore di fefiejjofiritruoua coltile cui [cor* 
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te fono fate prefe da nimici . Li onde primieramente 
debbono , auuiarfì i cimili , er poi i fanti ,er /e fcjg 4 « 
glie , g/t Arderà i Saccomanni , er le arra fi debbono 
mettere nel mezo,di modo , chela retroguarda de fan ■ 
ti, er C4Ka0i g/i poffi andar dietro fenza alcuno im 

paccio. P erdoche quei che uanno per uiaggio aUeuoltt 
fono affatiti per tefajna molte uolte anchora alle /fiat 
le . Bifogna •anchora chiuderete bagaglie da fianchi 
conegual fchiera d'armati, perche quando fi f annoi' im 
bofcatefpeffe uolte aff di [cono per fianco. Egli è me flit 
ri anchora fopra ogni cofa auuertire , che fi fortifichi 
molto bene uerfo quella parte,donde fi dubitale deb • 
ba uenire il nimico , mettendoui aUincontro elei tifimi 
caualieriyZr la leggieri armatura e r gU arcieri a pie» 
di. Et fe i nimici fi fpargono per tutto, fi debbono metm 
tere in ordine gli aiuti da tutti i lati ; er accioche il fu 
bito tumulto nonfia piu noceuole . Bifogna auuertirt 
prima i foldati,che fieno con l'animo attento , che ten» 
gano l'arme in mano , er che nella fubita necefiita non 
fi fgomentinoypercioche lecofepreuedutenon fogliono 
fbigotire. Gli antichi haueuano una gr ondi fiima auuer 
tenza, che i folditi,che combatteuano nonfuffero mef* 
fi in difordine con le flrida da Saccomanni , che erano 
feriti alle uolte sbigotiti, er dagli arden impauri • 
ti, che allargati , o riflretti piu del douere , non def ■ 
fero impaccio a loro, et giouaffero a'nimid. Et per qut 
fta cagione ordinarono , che le bagaglie doueffero fan 
re in ordinanza f otto l'mfegne aguifa di foldati. Et ac 
eappauano alcuni pratichi, er Efficienti tra Saccoman 
ni , i quali chiamano GatUarijf cfgli faceuano capitani 
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di ducente Arcieri , cr de ragazzi» er dauangli l'inft » 
gne , acciocbe fapejfero a quali infegne fi doueffero retm 
gunar le bagaglie . Ma quei,cbe debbono combattere fi 
mettano lungi dalle bagaglie per alcuno Jpatio , accio» 
che Bando troppo riflrettt , non fi dieno impaccio com* 
battendo. Quando marcia l’eferdto Come caminando fi 
truouano diuerfi luoghi , co/i fi può [cambiare il moda 
di difinierft . Perciothe neW aperte campagne fogliono 
combattere meglio i cauaUi,de fanti, ma ne' luoghi lofi 
carceri, montuofi ,cr paludofi,fi debbono temer piu le 
genti a piedi.Queflo anchora bifogna auuertire , che ci 
minandone alcuni piu ratti 3 ahum più lentijnon fi rom 
pa,o forfè non s' affittigli troppo t* ordinanza per traf 
tur aggine > perciochei nimici fempre affalijcono le par 
ti piu deboli. Fa meftieri adunque trametterui prati* 
chifimì capitani dell' e f erettolo i Luogotenenti , o i Tri 
tuniche r attengano i piu udori, cr coflringano a carni 
nar piu fpaedatamete coloro che uanno a pi fi tardi. Co 
dofiacofa,cbe quando quei , che uanno troppo innanzi 
fono affatiti , non defiderano tanto di ritìrarfi , quanto 
di fuggire , cr quei che rimangono in dietro abbando • 
itati da loro,daBa fòrza de nimici, cr dal la lor propria 
diffieratione reflano mi fer abilmente fuperati . Deep 
anchora fapere,che i nimici fanno l'imbofcate,o affili fi 
cono alla [coperta, in quei luoghi, che giudicano effer* 
gli comodi . pero aU'efp erto capitano s'appartiene di far 
[coprire tutti i luoghi, p ritrouar gli agguati , pcicche 
quando Pimbofcate fon dìfcoperte,5't0e faranno attor * 
niate co' debiti modi,il maggior periglio è di coloro,che 
mietano affilire. Quando i rumici fi mettono in ordì 
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ne per off olire mani fellamente bìfogna occupare i piu 
liti luoghi de monti, mandandouì innanzi gli aiuti,ac» 
cioche armando i nimìci fi truouino di fotto , c r non 
habbiano ardimento di uenire in contra , ueggiendofi 
gli armati dauanti , e r fipralatefla , er quando le 
firade fono flrette , er mal ftcure , è affai meglio , c6e 
t faldati t allarghino affatticandouifì con le funghe an 
dar con periglio per un boni fimo uiaggio . olir a dieta 
dobbiamo afflare la confuetudine del nimico , s'egli ufi 
fajfalirdi notte , ofu l'alba , oneWhora di ricrear fi , 
quando feferdto è jlracco,cr dobbiamo fchiuar quel » 
la co fa, che noi filmiamo, ch'egli habbìa a far e. fa me* 
Uteri attrai, che noi pomo infirmati, fé i amici vaglio* * J 
no piu co'cduatli,o co' fantino co'frombolatori,o con co» 
loro,che portano le picche , o con gli Arcieri . Se fono 
potenti di numero d'huomini , odi fortezza d'arme ♦ 

Et dobbiamo ordinare quel che pare a noi utile, er 4 
loro contrario , er confederar molto bene, s'egli è me» 
gito a metterp m camino dì giorno,o di notte, er qua» 
li, er quanti fieno gli fpatij de' luoghi, doue noi ìnten» 
diamo andare, accio che nel tempo della fiate i caminan » 
ti non poffano patire cariflia d'acqua, er nel tempo dei 
verno non trouino troppe paludi , er malageuoh a paf» 
fare,zr ingroffati fìumicelli, er ejfcndogli impedito il . 
ui aggio, l' e fer cito fi a poi affedtaio prima, ch'egli arriui 
doue uoleua . Siche hauendone commodita , dobbiamo 
fuggire qurfli perigli con fermo, er effendoci data l'oc» 
cafione per ignoranza, o per negligenza de nimici, hi» 
fogna non lafciarla paffarc , ma (piare foUecitamen» 
te,& tentar e i traditori, er i fuggitivi , per intendere 



ciò che il nimico apparecchi fare al pr e finte 6 per tau 
uemrei er meffa in ordine la cauatteria cr la leggi eri 
armatura affaltrloall'improuifo , quando ei ua a bum 
/ care ♦ 

DEL MODO DI PASSARE 
* • ifiumi • C ap. vii. 

#1 iv ,«ftì — t * y . * . . ^ 

Ci i i * ’ 1 ”* * * ‘ ^ \ * • w « (ìm1)w 

Q Vando fi pacano i fiumi fteffe uolte [itole auuemrt 
qualche difgraita a negligenti . P ercioche fe /’ acqua 
correffè troppo forte , o il letto del fiume fòjfe molto 
largo, fuol fummergere le bagaglie , i ragazzi » c r affé 
uolte ipoco efercitatifoldati.Laonde effendofi trouam 
to il guado,ui fi debbon mettere due fquadre di bonifm 
fimi canotti , diftanti luna dall'altra con competenti inm 
terualli , accioche i fanti a piedi, & le bagaglie pafiino 
per lo mezo . Per laqualcofa la j quadra pojla difopra 
rompe la fùria dell'acqua , er quella di f otto rattiene , 
Cr trafforta atta riua color , che fono flati menati , er 
fommerfi dall'acqua. Ma quando il fiume è tanto cupo, 
àie non fi può paffar e ne a cauatto,neapiedt.fc'l fiume 
corre per lo piano ,fi può diuider facendoui molti fòfii, 
Cr in tal modo diuifofipalfapoi ageuolmente.Paffan* 
fi anchora i fiumi grofit,ficcandoui dentro con una bar » 
chetta molti trau\cetti,ZT ponendouipoi f opra le tauo* 
le,ouero legando infieme molte botti note,®- firmati* * 
dote fopra due trauigreffe . I cauatti leggieri ufauano 
di fare alcuni fafeetti di canne fccche,o di giunco, fopra 
* squali metteuano le corazzc,ct V altre arme ,er eglino - 
to' cauatti pajfauano notando , trahendofi dietro quei 
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fafci co' fardelli legati . Ma egli c fiato troiata effere 
affai meglio ,cbe l'efercito porti [eco nelle carra alcune 
barchette alquanto maggiori, fabricate d'una fol trauc 
che fieno leggterifiìme per la natura del legname 
perlorjotttgliezza, hauendoanchora in ordine molte 
tauole,& chiodi di ferro per conficcarle.Et ccfifcnza 
indugio fi fobica un ponte aggiungendo ui alcune fom , 
quali perdo è meflitridi portar [eco, acciochelegadolo 
con effe fiia a un tempo [aldo a guifa d' un ponte di pie» 
tra. Affrettanti i nimici, quando gli auuerfarij paffano 
ifiumi,cr fogliono fargli l'imbofcate ,o affatogli alU 
/coperta . Laonde fimettono in amendue leriuefqua » 
dredi follati bene armati, accioche mentre l'efercito c 
fi parato dal letto del fiume,nonpa meffo in rotta da ni ■ 
mici. Non dimeno egli è piufteuro a far lo /leccato#? 
effondo poi dffalitofiar forte fenza alcun danno.Et ef» 
fendo d ponte foffidente non folamente a poffare , ma 
anckora a correre, er traffiortare robbe di qua è di la 
Jphora fi debbono fare in amendue le tefte fifa larghi, 
cr fabricarui unbaftione,ponendoui ifoldatiaUa difo - 
fa , quali gli habbiano a guardar quanto lo richiede U 
necefiita. 

IN CHE MODO SI DEBBONO ■ 
confiderai, er fortificare i luoghi,doue al» 
loggianogli eferciti, Cap, Vili* * 

P Ar cofa conueneuote , hauendo defcrittoilmodo di 
marciare , di uenire al ragionamento del campo oue^ / 
bifogni aUoggiarc.Vcrciocbc al tempo della guerra tio 
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fi truouano femprtle citta murate da Potenti aUog* 
giare,cr / lare atte fianze.Et è cofa poco ficura,cr mot 
toperigliofa,che un'efercito s'accampi per tutto, non 
tti effóndo cofa da difenderli , conciona cofa che quando 
i foldati attendono a mangiare , o fonoffarfi in qua cr 
in la a buffare, fegli può ageuolmentefar tradimento t 
oltra di ciò l'ofcurita della notteJLa nece fitta del dormi» 
re,er l'andar de cauaUi errando a papere , da occupo* 
ne a nimict di potergli affalire. Alloggiando il campo 
non bapa eleggere un luogo buono, fe quel luogo non c 
tale,cbe non fe ne pojfa trouare un migliore , acciocht 
bauendo lafciato il piucommodo, cr effóndo fiato pre* 
fo da nimici non ci pa dannofo.Btfogna anchora auuer 
tir e, alloggiando il campo di fiate, che non ui pa trop* 
po appreffo l’acqua corrotta,o troppo lungi la buona, 
tt che d'inuerno nò ui pa carefiia di firame,ne di legno 
Cr che ti proprio luogo,in cui fi dee aUoggiare,non fo* 
glia aUagarp per fubita pioggia ,er che no pa inaccef* 
pbile o piar di ftrada , cr che quando piffero affódiati 
da nimici,non poteffero ufeirne ageuolmente ; che non 
ni poffanoarriuar le prezzo tirate da nimici di luoghi 
piu eminenti.Hauendo diligentemente confidente tut* 
te quefte cofe dette di fopra farai il campo di firma 
quadra, o tonda, o triangolar e,o lunga fecondo la ne* 
cefiita del luogo.La bellezza non nuoce alla bontà, c r 
fon giudicati piu beUt,quclli che fono piu lunghi un ter ' 
ZO della larghezza, cr è mefiieri,che quei, che mifura* 
no ti campo raccolgano la mifura in tal modo che Ce* 
fercitoui fi racchiuda a punto» Percioche i combattenti 
tiftringonoi luoghi firetti,cr allargano i troppo ca* 
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pici piu , che non t meftieri.Conchiudono adunque che 
in tre modi fi pofifono fortificare ifòfit, il primo per lo 
ffiatio d'uni fola notte,et per minor dfagiofifa quado 
iti fi mettono attorno le zoUe,che ne fono fiate cauate et 
ammafifandole l'una fi opra l'altra a guifa di baftione,fic 
candouì poi fi opra alcune pertiche o pali aguzzi di lem 
g no l'uno apprefifo aW altro per ordine . Le zoOefi ta* 
glian co'firr amenti ,cr tégono la terra con le radici del 
l'herbe,& fannofi alte un mez° piede, lunghe unoer 
tnezo,zr larghe unacr fe la terra foffe tanto fiiolta , 
che la Z oU * non ft P ote ff c ta Z u * rc d Z ul f a d>* Matto* 
ne ,aUhor a fi catta incontanente un fofifo largo cin* 
que piedi , er alto fre , er inalzafi tanto l'argine dal 
lato di dentro,che l e finito fi ripofa fieramente , er 
fenza [off etto . Ma i campi p che debbono foggiornar 
affai tempo in un luogo di fiaterò di uerno ,o quando il 
nimico è uicino fi fanno con piu diligenza, cr con piu fa 
tica . Perctochc tutte fe centurie^ ffendqle confegnata 
la parte da Maeflri di campo, er da capitani,pongono 
giufo gli feudi , er le ualige in cerchio attorno le prò • 
* prie infegne,cr conìefifiade accanto fanno il fofifo lar * 
go o noue, o undici, o tredici piedi , cr feu è [off etto di 
maggior impeto de nimici, di dicenoue piedi, percioche 
iufanza d'offeruareil numero difeguale.Etpofcia po * 
nendo negli argini tronconi cr ramid arbori, accioche 
Il terreno noncaggia cofi di leggieri fi drizzano i ba* 
filoni, [opra i quali fi fanno i merli, cr i ripari a guifa 
d'un muro. Tutta C opera è mi furata da Centurioni con 
thafia dì dieci piedi , accioche qualch'uno non cauafife 
men o,o errafife p ncgligenza,ctc attorniata da tribuni 

KT# 1 


.■Di! 


TERZO 4p 

Neitwì quinti fi partono quei , che fono premi prima 
thè l'opera non fia compiuta .Et acciocbc non peno afa 
fatiti, quei che lauor ano, tutta la cauatieria , er una par 
te de [antiche non fa tale e fercitio per priuilegio del 
la dignità, dee fiate in ordine coni' armi dauantialfòf 
fo , per ributtare la fopragiugnente fùria de nimici • 
Pongonft prima dentro al campo le principati infegne 
d lor debiti luoghi ,percioche nonu'ecoja piu degna 
di riuerenza , che la lor maefiae pofcia fi fanno gli 
alloggiamenti al capitan generale er a fuoi gcntilhuo ■ 
mini , a Tribuni , er a graduatila quali alcuni foldati 
acio deputati fonoobligati di fouenir d’acqua di lem 
gne , er di ftrame.Confegnanfi dipoi alle legioni, dgU 
aiuti, atiacauatitriae a fanti fecondo le dignita,i Ino* 
ghi doue tendano i padiglioni t er deputanfi a farle 
fentinetie la notte quattro cauatti, er quattro fanti per 
centuria . Et perche pareua loro impofiibile , che uno 
faceffe la fentinetia uegghiando tutta la notte, diuifero 
le guardie in quattro parti con l'tìoriuolo , di maniera 
che non bifogna uegghiare piu che tre bore di notte. 
Le fentinetie fi comandano co le trombe ,er finite l’hore 
fi richiamano col corno. Non dimanco i Tribuni foglio* 
no eleggere alcuni foldati fojftcienti,cr prati c hi fimi \ 
i quali uadano a riueder le fentinetie , er rifèrifeano, 
quando ut nafte qualche errore. Etquefii erano chiù* 
mati circuitone bora è diuenuta dignità militare, et 
chiamanfi tir cui tori. Et è da fapere,che i caualieri deb» 
bonofare le fentinetie di notte fùor dello j leccato , er 
di giorno dentro al campo , altri la mattina , er altri 
dopo mezo giorno , per ricetto della firacchezza de? 
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gli huominijCr per la fatica de cauaUi . Tra V altre co ■ 
fe , bi fogna, che il capitano habbia cura ,o fia l'efercito 
in terra murata , o alla campagna , che ì pafcoli degli 
animali , er condotta del grano , cr de P altre unto» 
vaglie, dell’acqua, delle legne, c r dello ftrame fien fiat* 
re dalle [correrie de nimici,cr ciò non fi può fare altri 
menti fe non fi mettono le guardie ne luoghi fòrti, per 
liquali fi conducono le uittouaglie de noflri, o fieno cit* 
ta,o coltella fortificate. Et non ui effóndo alcuna fòrtez* 
za fi fabricano incontanente alcune caflella attorniate 
di grandmimi fòfiii Percioche le caflella fono fiate no» 
minate da campi , diminuendo il uocabolo . Traquali 
tue fi alla guardia alquanti caualli,et fanti fanno il ui» 
aggio ficuro a color o,che portano le uittouaglie. Per» , 
(ioche il nimico non s'arrifchia troppo di andare per 
quei luoghi ,doue ti fa ,c he gli auuerfarij dimorano da 
ogni lato. 

CAVANTE COSE SI DEBBONO. 
difeorrere per conofcer s’egli è meglio affalirt i 
nimici con Pimbofcate , o alla [coperta . 

Cap. IX. 

C Munque fi degna di leggere quefii comentarij dell'ar 
te della guerra raccolti da bonifiimi autori , fenza 
dubbio defidera d'udir tofio le ragioni delle battaglie, 
crgli ordini,*? comandamenti del combattere . Dico 
adunque che il publico fatto d'arme fi termina nello 
[patio di due,o di tre bore , pofcia,che la par te, che è ri 
* mafa perdente ha perduta ogni fuafperanz i , e r pero 
bifogna penfare molto bene, cr tentare , cr fare ogni 


N 


TERZO so 

cofd primd , che fi uenga a queU'ultima ruind. La onde 
gli efierti capitaninone il periglio è comune y fimpre 
tentano prima la guerra di nafcofio ,er non manififla * 
mente, accioche faluandofi i fuoi occidanoa piu potere 
i nimici , o gli mettano in fuga uituperofifimamente 
Ver laqualcofi io fcriuero tutto quello , che gli antichi 
hanno trouato cfifire neceffario in quefla parte . Egli c 
ufficio,*? oltra di ciò una grandmimi utilità del capi = 
tano , cheragunati i piu intendenti della guerra , e r i 
piu faggi di tutto Pefircito , ti faccia finjfi uoltc ra » 
gionamento con effo loro della qualità delle fue genti , 
er di quelle del nimico , e r rimoffa al tutto ogni adula 
tione , confiderà s'egli ha maggior numero defittati, ' 
eg/i o il fio nimico, quai fieno piu armati , cr pw /or*/,, 
oifuoi,o quelli deU’auuerfarioict quai filano piu prati 
thi,cr piu auuezzi a di f agi. Bi fogna anchora eh' ci cer 
chi di fapere , qual parte ha miglior caualli , er quale 
ha miglior pedoni . Ef è da notar e, che la fortezza del * 
Ufercito con fi fi e ne' fanti,*? che trafittati a cauaUo , 
fc* uant aggio colui , che ha piu arcieri , cr piu haflati 
del nimico ,*? ha i fittati meglio armati , er pi« ualoro 
fi caualli . Vltimamente bi fogna confidfr are il luogo » 
doue s'ha a combattere , s'egli è piu commodo o a noi 9 
o al nimico , percioche fi noi fumo piu fòrti di caualli , 
dobbiamo defiderar le pianure, fi di fanti , dobbiamo 
eleggere luoghi fìr etti, impediti da jòfi, da paludi , da 
arbori , cr alle uoltc montuofi , cr doue piu toflo ab» 
bondi la uittouaglia,ch'eUanon manchi. Perche come fi 
Juol dire Ja fame combatte di dentro , cr fieffi uolte 
uince finza lifiada.Et deefi decorrere fipra il tutto 

a ii 


4 


s *egli è meglio a indugiare il fatto d'armè , o pur farla 
ftacciatamcntc. Percioche dUe uolte il nimico defidera 
di uenir topo alle mani , er ejfenio tratto in lungo , o 
l'efercito s'indebolifce per la care/lta, o faldati fon ri» 
chiamati alla patria dal deftderio de loro,o no potendo 
far cofd,cbe monti nulla, fon forzati a partirfi per dif 
per ad , er in tal cafo molti fé ne partono fianchi dotta 
fatica^ dotta noia, er altri fanno i tradimenti , er 
altri fi danno nelle mani de nimici.Percioche nell'auuer 
fi ta fi truouano pochi, che fieno fedeli , mafiimamcntt 
quando quei , eh' erano ricchi, commincìano a diuenir 
pouiri.E' anchora buono a faperela natura del nimico 
p de fuot faldati, fe fono trafcurati,o cauti i coraggiofi 

0 timidiipratichi netta guerra,o pur combattano teme* 
variamente,^ ptr una ufanza,cr fe altre uolte hanno 
combattuto con genti timide, o ualorofe . Appartienft 
anchora intendere la fède, er le fòrze de noflri aiuti , 
er di che animo fieno le lor genti , er di quale il noflro 
tfercito,cr qual parte ci promette la uittoria, perdo* 
che con firnili difeorfi s'accrefce,ofi diminuifee la uirtu . 

1 deaerati diuengono coraggiofi per gli confòrti del 
capitano , er s'ei fa fembiante di non temer punto ; er 
crefcegli l'animo s'ei fa qualche attogenerofo con afiu * 
tie,o per occafion utnutali,et fe comincierà a uenir qual 
che dif grada animici,^ s'ei potrà uincerei piu deboli , 
et i meno armati de nimiti.fameflieri anchora d'auertir 
di noncodurre a un fatto d'arme un'efercito impaurito. 
Et è una grandi fiima importanza l'hauere i foldati no 
velli, oi uecchi ,et s' eglino peno flati atta guerra di fref 
co, o pur fieno flati molti anni continuamente in pace , 
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P ercioche fi debbono intendere per noueUi fottuti quel 
li,che fono fiati affai tempo , che non han combattuto: 
er perciò quando armano dì diuerfi luoghi le legio* 
nigli aiuti, cri cauaUi,il buon capitano dee eleggere 
alcuni I ufficienti Tribuni , la cui diligenza è manìfifia 
a ogniuno , che gli ef irritino in tutte le maniere d'ar* * 
mi.Et pofcia ragunatigliinfieme , gli dee ammaeftra * 
re, come che haueffèro a far fatto d'arme . Et tenterà 
egli fieffo piu uolte la praticarle forze, che pojfano 
hauere , come eglino flieno d'accordo, cr [e fono obedi • 
enti a tempo al fuon delle trombe, a gli inditij de fegni 9 
cr a cenni,et a comandamenti fuoi.Et errando in qual * 
che cofa,ammaefirigli ,cr efercitigli, tanto cheimpa* 
Tino per fittamente . cr quantunque gli fta fiato infe » 
g nato compiutamente a correr per lo campo , a tirar 
con larco,a lanciare, et a mettere in ordinanza » non fi 
debbono perciò prendendo temerariamente l'eoa filone 
menare a far fatto d'arme, ma ammaefirarli da prima 
con le guerre piu picciole. Bi fogna adunque, che il co ■ 
pitan fia in tal modo fobrio,fuegliato,crprudente,che 
tome colui , che ha da giudicare una caufa ciuile tra le 
parti, giudichi , cr mifuri,non fenzagran configlio il 
fuo efercito, cr quel del nimico , cr trouandofi hauer 
uantagggio in affai cofe, non indugi a prender la com* 
medita , ch'egli ha di far fatto d'arme . M a s'ei conofce 
che'l nimico è piu poierofo, figga pur di uenir feco alle 
mani. P er cicche jfieffe mite un' efercito di mmortiu » 

• mero , cr men fòrte , facendo imbo fiate cr in prouim 
fii affalti fitto la guida di J officienti capitanila ripor • 
tata la vittoria* 
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Q.V E t CHE DEBBA FARE 
: quel capì tatto, che ha Pcfercìto di fuezzo dal 

combattere , o dì novelli faldati • 

Cap, X. 

T VUe t arti,et tutte l'opere divengono perfètte , co lo 
ufo et co l'efercitio cotinuo. Il cheeffindo uero-neUe 
cofe picciole,et di poco mométo,fi dee tato maggi orme 
te offeruare nelle importanti . Chi è colui , che dubita, 
che l'arte militare non fa miglior di tutte V altre cofe * 
perla qua 1 e fi conferva la liberta, s'accrefce la dignità 
della prcuimia, e rp mantieni' Imperio! Queft a già è 
Lacedemonij lafciate a dietro tutte t altre dottrine ( il 
chepofcia coftumaronoi Romani ) qucftafola hcggi di 
i Bar bari anchora giudicarono douerfcguitare,ey tett 
gono fermamente , che tutte l' altre cofe conpftano in 
queft'arte, ouero , ch'elle p poffano acquiftare per [uo 
mezo.Quefta è neceffarìa a coloro , che hanno a com* 
battere,accioche con effa poffano faluarft la uita, er ot 
tener la uittoriaja onde il capitano, a cui è fata conce 
duta tanta podefta,aUa cui fede,cr virtù p commette U 
dipnpon delle citta,la falute de foldati,et l’honor dettct 
Republica,deehauer cura no piamente di tutto Vefer 
cito,ma anchora di tutti i foldati particularmente. Per 
fioche auuencdoli poi cofa alcuna,mentre p combatte , 
par che la colpapa fua,w l'ingiuria pa publica. La on 
iehauendo foldati ncutUi, o uecchi che peno fiati luna 
gamente in ripofo,dee confiderai con grandi fimi di * • 
lìgenza le fòrze, gli animi, & la pratica di eia fchtdum 
na legione , o degli aiuti , o della cavalleria,^ i rgli i 


pofiibiledet dnchora fapere particularmente i nomi 
di dafchedun de capitanile tribuni, cr degli altri fot 
dati, or quanto uagliano nella guerra. Et facci afi rcn* 
dere obedienza con la feuerita, cr punifea tutti gli erm 
roricommefii da faldati con le pene delle leggi,?? non 
dia fferanz* a faldati di perdonar mai a chi erra . Et 
indiuerfi luoghi con diuerfe occafioni faccia prouct 
i Vogniuno.cr hauendo proueduto a quefle coje fecondo 
che gli è meftieri , quando i nimici uanno difordinati 
a bufare ,fenza hauer' alcun foretto ,aUhor a mandi 
lor contra affai pratichi caualli leggieri, o fanti infiem 
me co'noueUi faldati , o con quei , che hanno interne ffo 
Vefercitio,accioche rompendo i nimici, quelli diuenga ■ 
no piu pratichi ,er gli altri piu coraggìofi.Eaccialian * 
chora far l'imbofcatt al paffar defunti, al feender del 
le montagne, alla grettezza de'bofchi ,et alla difficultct 
delle paludi, o delle firade , cr temperi il fuo uiaggio 
in tal maniera che hauendo egli ordinato ogni fua co fa 
affalifta i nimici quando mangiano o dormono , o fanno 
cciopfenz* alcun [effetto, difarmati , /fogliati,?? co* 
caualli a papere. Sin che con fimiliguerricciole ifuoi 
foldati comincino a diuenir pratichici coraggiop. Per 
doche quelli che per lungo tempo non erano foliti a ut 
ier ferire,?? uccider huomini,come do ueggono fifgo 
mentano, cr fbigotiti dalla paura, piu lofio cominciano 
a penfar di fuggire, che di combattere.Oltra di do fe i 
nimici fanno le fcorrerie,affalifcali quando fi fono frac 
ehi per lo lungo uiaggio cr affronti fempre gli ulti * 
mi,et in modo, che eglino non habbLno di ciò foffetto 
cr ueggia infume co’piu pratichi di fare incontanente 
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prigioni quei fioldati y che fi difcoftctno id i toro per bufici 
re,o per far pa fiere i cauaUi.Percioche bifiognd tentar 
primd quelle cofie , quali fiuccedendo poi male poffano 
nuocer manco , er fiuccedendo benegiouino affai . £' 
ancbora parte di faggio Capitano geminar dificordit 
neWefiercito de nimic^percioche niuna natione quantun 
que minima fi può totalmente fognere da nimici , s'ella 
nonruina fiefteffa con le proprie di fcor die. er (e l'odio 
àuile è difoflo allaruina de fiuoi nimici , è nondimeno 
mal’ accorto a difènder fiefieffo ♦ Quefiafiol cofia bifo* 
gna auuertire in que fio efercitio , che niuno fi diffidi s 
poterfi far quelle cofie ,cbe fono fiate fatte da altri ; 
"Dira alcuno ; egli ha gran tempore gli eferciti ,c he fi 
fono actampatiy non fi fono circondati co’ fcfiiizr cogli 
fieccati , ne fortificati co'baflioni. Rifonder ufi t chc fit 
ui foffero flati quefli ripari , gli afialti fatti da nimici 
già tante uolte di giorno , er di notte y non haurebbono 
potuto nuocer niente. 1 Per fi imitando i Romani fanno 
il campo co fiofì attorno , er perche ogni cofia è pieno 
d'arena , empiono alcune fiacca y quali portano uote, di 
quella terra poluerofia y che fi caua defòfii , et accumulati 
dote ne fanno i baflioni.Tutti i Barbari accoflate le lor 
tarrain cerchio aguifia d'un campo , dimorano la notte 
ficuri dagli affalimentì . Dubiteremo noi adunque di 
non potere imparare quello y che gli altri hanno impar et 
to da noi ? Et quelle tofi y cbefifaceuano prima , fi pof » 
fono imparare con la pratica ,er co' libri. Ma niuno hi 
cercato di fiapere , quello che è flato tralafciato lungo 
tempOjpercioche la necefiita della guerra s'era atlon* 
tonata per gli grandi fimi uffici della pace,cr acciocbc 
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non pdid imponibile ,che l’arte militare, il cui ufo è fii 
to traldfciato fi lungo tempo fi poffa ridurre nel fuo pri 
miero I lato , V impareremo con gli efcmpij . L’arte della 
guerra fpejfe uolte appo gli antichi fu pojia in oblio , ma 
fùpofcia ricominciata da libri , er quindi raffermata 
dall'autorità de capitani . Scipione Affricano prefe fot ■ 
to dife nella Spagna gli eferciti , quali molte uolte era * 
no fiati rotti fotto la guida d'altri capitani, et co l’offtr 
uaza delle regole della militiagli ammaeftrò in cofi fat 
ta manierajn tutti gli efercitijyet a far i fvfii,ch*egli ha 
ueua in ufo di dire , che chiuoleualauarfi le mani col 
fangue de nimicifiifognaua, che zappando l’imbrattaf* 
fe di loto. Et finalmente uinfe i N umantini facchcggian a 
dogli la citta in tal modo , che non ne fcampò ueruno* 
MetteUo nel' Africa prefe a gouernar l’efercito , ch’era 
flato rotto fotto la guida d’ Albino , er l’emendò in tal 
guifa con gli ordini antichi , er con la dottrina de’pajfa 
tinche uinferopoi coloro , da quali erano fiati da prima 
foggiogati.l Cimbri altresi disfecero in Francia le legio 
ni di Cepionefii Manilio , er di SiUanoJi cui auanzi ef* 
fendo poi fiati raccolti da C. Mario fumo da lui talmen* 
te ammaefirati nell’arte della guerra , ch’egli ffenfc 
con effe una marauigliofa moltitudine non fola ■ 
mente di Cimbri , ma anchora d'Alcmani ,cr 
d'Vngheri. er è piu ageucl cofa l'ammae* 
firare alla uirtu i noueUi foldati che 
✓ none il ridurui quei , che fon 

diuenuti temidi » 
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Q.VEL CHE SI DEBBA FARE 
il giorno, che fi fa fatto D’arme* 

C ap. xi* 

H Attendo ragionato delle piu leggier cofe detta guer * 
ra , la ragion della militar dottrina m'inuita bora al 
dubbio fo giorno del fatto d’arme ,er mortale a tutte le 
nationi,cr a tutti ipopoli: Perciochela grandezza del 
la uittoria confi (le nel fucceffo del fatto d’arme, in que» 
fio tempo adunque i Capitani debbono efier tanto mag ■ 
giormente folle citi , quanto maggior gloria fi può fie» 
rar da quache fon diligenti ,er quanto maggior peri ■ 
gito foprafiaa quei, che non fon pratichi. Nel qual mo 
mento fignoreggia la pratica dell'arte , la dottrina di 
combattere , er il buon con figlio . Ne tempi antichi fu 
ufanza di condurre i foldati al fatto d’arme , dandoli 
prima un poco da mangiare , accioche il pafio prefo gli 
faceffepiu definì ftando lungamente alle mani , non 
fifiancaffero per lafame.Oltra di ciò bifogna auuertire 
di non cauar fiora della citta , o del campo i foldati a 
combattere in prefenza de nimici, accio che mentre l’e * 
fercito efee feparatamente per la (Irettezza delle porte 
nonfia indebilito da nimici, ordinati , er uniti infume * 
Per laqualcofa fi dee prcuedere,che tutto Ve fercito e fi 
ca delle porte, crfia me ffo in battaglia prima , che arri 
uino i nimici . Et auuenendo ciò a dimoranti nelle citta , 
i quali non pafiono ufeire fe non in difordine , o eglino 
difi enfiano Vufiita ouer facciano fimbiante di non uo* 
ler ufcir’allhotta. Accio che quando i nimici cominciano 
a (fai ir e co!oro } quali ncn penfano douer ufeire , cr uo* 
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gtiono far preda , o tornar fene, andando in di/ordine, 
gtthora efcano fiora tutti baldanzosi fimi , cr non fenm 
za loro sbigottimento, cr ajfalifcangli fubito fior d'om 
gni lor credenza, cr deeSt guardar molto benebbe i fot 
dati non Si gracchino per caminar troppo, et di no codur 
re al Satto d'arme cauatli, che fieno fianchi per correre , 
perciothe i combattenti perdono molta fòrza per la Sa» 
tica del uiaggio. Che può egli fare un che arriuaal fat» 
to d’arme,che per efjerfi affaticato a caminare appena 
raccoglie il fiato ? Di ciò hebbero grandi firn a auuerten 
za gli antichi, et nella età paffata non e/fendo curato da 
capitani di Roma , per non dirne altro perdettero gti 
tferciti.Percioche egli ha un gran difauantaggio a com » 
battere lo fianco col ripofatojl fudato con un che è fre» 
fco,cr colui, che ha corfo,con uno, che è fiato fermo ♦ 

* . ; ' • J • 4~ * • *■ * * *' s ' V 

COME SI DEE CERCARE CON 
ogni diligenza di faper l'animo de faldati , che 
hanno a combattere . Cap. X 1 1. 

J N quello ifieffo giorno, che i foldati debbono far fatto 
d'arme , fi dee cercare con ogni diligenza , di conofeere 
qual' animo fi a il loro . Percioche il coraggio, cr la fòt» 
tezzafi comprende nel uifo,neUe parole,neU'andare , et 
ne mouimenti, cr non uoler prender troppa baldanza , 
quando tu uedi,che i noueUi foldati defideranodi uenire 
alle mani , percioche il combattere par dolce cofa a chi 
non l'ha prouato,cr f appi, che bifogna,che tu diffrifca 
la battaglia , quando i foldati pratichi hanno paura di 
eombattere.Suole nondimeno accrefcerfiUuirtu,et Va» 
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nimo deU'efercito per gli conforti, er per gli parlante 
ti del capitano , ma fintamente sei far a efortato con tal 
r agione,ch’ egli ft> eri con effa di poter confeguir la uitto 
ria , er in tal cafo bifogna dimoflrare che i nimici peno 
timidi ,er mal praticìn, er sveglino fono flati fuperati 
da noi altre uolte , r addurlo a memoria . D ebbonfian* 
chora dir quelle cofe , per le quali gli animi de faldati fi 
muouano a ira,et a fiegno contra i nimici. Auuiene qua* 
fi naturalmente a tutti gli animi degli huomini ,che fi 
fbigotifcano alquanto , quddo armano al fatto d’arme*. 
Ma fenza dubbio piu paurofi fon quelli •, che fi fgomen* 
tano nel primo apparir de nimici * Ma tal paura s'aUe» 
uia con queflo rimedio, do è che prima , che fi uenga al 
fatto d' arme ,tu metta molte uolte in battaglia le foni* 
to in luoghi ficuri,dondc s'auuezzino auedere, creo* 
nofeere i nimici. Et alle uolte hauenione occafione s'ar* 
rifehino di mettergli in fuga, er d'occidergli, er impa* 
rino a conofcereicoflumi, l'arme, er cauaUi de nimici. 
Tercioche quelle coje che s'hanno in pratica,non foglio* 
no far paura* 

COME S’ELEGGA IL LVOGO 
commodo per combattere* Cap XI IL 

O L tra di quello dee fapere il buon capitano, che il luo 
go doue egli ha a combattere pofliede una gran par 
te della uittoria . La onde ingegnati con ogni fatica che 
douendo uenire a fèrri, tu habbia il uantaggio del luo ■ 
go , il quale e giudicato tanto piu utile , quanto egli c 
prefo piu dì fopra * P er cicche l’armi fendono piu fu» 
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tiofamente fipra coloro , che /latino di fitto, er quelli 
parte 3 chefia di fipra ributta adietro con maggior impe* 
to, quella parte, che fi sforza di rincularla. Chi uuolan 
dar per fòrza fu per la piaggia combatte con due , col 
nimico , er col luogo.Ma in quefto hai da far differen • 
Za , che fi tu fieri ottener la uittoria co' fanti contrala 
cauaUeria de minici, tu dei cercar d'eleggere luoghi afi 
pri, difiguali , er montuofì.Et al rouefdo fi tu cerchi 
d'hauuer uittoriaco'tuoicaudlli contra la fanteria de 
nimicifa meftier , che tufeguitiì luoghi alquanto eie ■ 
vati, ma pianger aperti,et liberi da bofihi,et da paludi ♦ 

• IN QV AL MANIERA Si DEB» 
ba ordinar la battaglia , accioche combat • 
tendo ella rimanga uittoriofa ♦ 

Cap, XIIII. 

G Ht uuole ordinare una battaglia , dee auuertireprì • 
meramente a tre co fi, al file, alla poluere,& al uen » 
to . Vercioche il file dauanti alla faccia abbaglia la uijìa 
Il uento contrario piega , er abbuffa le tue arme , er fi 
uenir piu gagliardamente quelle de nimici , er la polue » 
re entra ne gli occhi, et impedifie il uedere.Quefie co fi 
in quello fiatio di tepo,che s'ordina la battaglia, foglio» 
no effere auuertite anchora da gli ignoranti, er il fag ■ 
«io] capitano deeanchoraguardarft , che alzando fi poi 
il giorno non gli nuoca il uoltar del fole , er che mentre 
et combatte , non nafea all’ bora f olita il uento contra » 
rio.Laonde la battaglia fì dee ordinare in tal gai fa, che 
tutte quejle cofi ci uengano dalla parte di dietro, et ejfi n 
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do pofiibìle percuotano fui uìfo a nimici . Battaglia fi 
chiama un’efercito mejfo in ordinanza, la cui fronte 
rifguarda uerfo i nimici , quale effendo bene ordinata 
gioua grandif imamente in un fatto d’arme , crai ro» 
uefcio , quantunque i foliati fieno ualorcfi , nondimeno 
freffcuoltefon rotti per lo cattiuo ordine. La regola 
del mettere in ordinanza è quefta . Prima fi mettono è 
foldati pratichi jet piu uecchi, quali prima fi chiamauano 
Principi . Nella feconda fchierap debbono mettere gli 
Arcieri armati di corazze , C r altri boni fimi foldatt , 
con dardi , cr lance , quali prima chiamauano hajlati * 
Tutti ifoldati armati fogliano occupar tre piedi per 
dritto tra loro,ciò e ne lo /patio di mille pafii {tanno in 
ordinanza per lo lungo fei cento feffantafei faldati , ac* 
cioche l'ordinanza non jìa troppo rada , c r fiaui lo fri 
tio di poter maneggiar l’arme . Et ucUerogli antichi , 
che tra fchiera,cr fckiera-ui foffe la diflanza di fei pie * 
di dal lato di dietro per lo largo, accio che i combatter 
tihauejfero il luogo da potere andare innanzi , cr a die 
tra , Percioche l’arme fi lanciano piuforiofamente fa * 
cendo /alti correndo alquanto.ln quefie due fchiere 
fi mettono faldati uecchi •, e r pratichi , er armati affai 
piu de gli altri,percioche quefli jìanno a guifa d’un mu 
ro,cr non debbono mai ritir arfi, ne feguitarei nimici, 
per non romper l’ordinanza, ma debbono afrettare,cbe 
inimici gli uengano addo ffo,cr ft andò fòrti , o combat * 
tendo, ributtarli, o metterli in foga . L aterzafchierafi 
fa d’armature leggieri fiime ,d’ arcieri giouani,di pra * 
tichi laudatori, t quali già fi chiamauano ferentarij. Nel 
la quarta fchierap mettono e frer tifimi foldati armati 
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ài fcudiydrcieri giouani, c r quei che combàttono mìo» 
rofmente co' dar dì, o co'Marciobarboli quali chiamano 
palle di piombo , cr quejli erano chiamati leggieri ar* 
maturale da [aperejche la terza 9 & la quarta fchìe 
ra debbono jempre ufcire nel primo luogo , con l'armi da 
lanciare , c r con le [rezze fiando firme quelle due pri* 
megr potendo mettere in fuga i nimici gli uanno die » 
tro infieme con la caudUeria ,cr t (fendo ributtati da ni 
mìcijritornano alla prima , cr alla feconda fchiera , cr 
rimettonfi tra loro a proprij luoghi, la prima c r la f e • 
tonda fcbieraejfendofi uenuto , come fi dice afte jfaie , 
cr aU’ armi da lanciare [oftengono tutta la guerra. Nel 
la quarta fchiera (iponeuano alle uolte le carrobalefirt 
i balefirieri , cr quei che tirano , con lemazzafrombom 
le,cr con le frombole. Mazza frombola è una mazzi 
lunga quattro piedi jnel cui mezzofi lega una fromboli 
ài cuoio jet tirandoui le pietre con amédue le muniranno 
quafi fùria quatogli afini faluatichi.be frobole fi fanno 
di lino et di fetole,percioche dicono jc.be fono affai miglio 
ri quefle che tirano i fafii girddo il braccio attorno alla 
tefla.Quetli che nobaueuanogli fcudijcombatteuano In 
quefla fchiera tirado lepietrejo l'armi da Idciare et era • 
no chiamati aggiunti . Nella fifa fchiera dopo a tutti fi 
metteuano ribattenti (Ir enui fimi ,et armati di feudi ,cr 
fomiti d'ogni mmcrad’armi y qualiglt antichi chiamaua 
no triarij.Quefii foleauano (lare inginocchiati dopo l'ul 
time fchiere , accioche effondo frefehi, et ripofati potè fi 
fero ajfalire piu gagliardamente inimici. Verciochtfe 
[òffe accaduta qualche difgratiaalle prime fchiere y tutm 
talafreranza di rihauerfe pendeua dalle lor forze *, 
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COMESI MISVRI LOSPATI0 
(he dee efjer tra faldato, et faldato per lo lungo, 

C r tra fahiera fchiera per lo largo . 

Cap. XV. 

H Auendo dichiarato in qual maniera fi debba ordì • 
nar la bau agliai diro come ella s'ordini mirandola 
a piedi . Vna battaglia pojìa in un campo di mille papi 
riceue mille feicento fa jfantafai fanti . percioche ciafcbc 
dun faldato occupa trepiedi,et uoledo ordinar fai f chic 
re in mille papi di terreno , fa mefaieri d'hauere nout 
mila noue cento nouantafei pedoni, er udendo diuiderli 
in tre fabiere oltra di qucfto numero, prenderai due mi 
la pafii. Mi egli è mglio far piufchiere,cbe fatar gert i 
foldati.Habbiamo detto,che dal lato di dietro ui dee efm 
fatelo fatatio di fai piedi per lunghezza, crche ciafau* 
no faldato ftando férmo occupa un piede, la onde ordì» 
nanio fai fabiere ,un'efarcito di dieci mila fanti terra 
quarantadue piedi per larghezza C r mille papi p lun 
ghczza, cr uolendo diuidere un'e farcito di dieci mila 
faldati fan tre fabiere, occuperà uentun piedi per lar» 
gbezzwt due mila pafii per lunghezza. A quefla iflef 
fa ragione, fa faranno o uintimila, o trenta mila fanti fi 
potranno metter in ordinanza mifur andò co'piedi . Ne 
può qui errare il capitano fappiendo di quanti faldati 
fi a capace quel luogo , ej fa pure il luogo faffe tanto 
flretto, che non badatala moltitudine dell' e far cito , 
fi poffono ordinare noue o piu fabiere . P ercioche egli e 
molto meglio di combattere pretto infieme,che fapara ■ 
to , cr difeofao da fuoi.percbe quando l'ordinanza e afa 

fottigliata 


/bttiglidtdfi può rompere incontinente , che i tiimici le 
f ir inno V affatto , c r non ui fi può rimediare in alcun 
moio.ll numero,®- ld qualità del corno dcftro, e r del 
finiflro , c r quel di mezo , onero fi dee fare fecondo 

tufanzA cr dignità loro , outrofi fcambia fecondo U 
qualità de nimicò 


! COME SI METTE IN BATTA» 
glia la cduaUtria. Cip . XVI. 

O R dittatala battaglia de fanti , la caualleria fi fuol 
mettere nelle cornaci manierale quei,chefono ar 
miti di corazze , er di lande, fileno accanto a pedoni, 
et gli Arcieri ,et difarmatiglifiieno alquanto difcofio . 
Pc rcioche hifogna guardare i fianchi della fanteria co* 
malli piu fòrti d’arme,er co' piu ueloci , et piu leggieri 
metter fozzopra le corna de nimid , e r dee fapert il Ca 
pitano quii caualli de fuoi fien buoni a cobatter uittorio 
faméte con qualche drappel de nimid pcioche io non fo p 
qual nafcofia anzi quafi diuina ragione , alcuni comn 
battono piu ualorofamente contri alcuni altri, er quel 
li , che hanno uinto effondo piu fòrti ,fj>effe uolte fon 
poifottomefiidapiu deboli ,er fé i caualli faranno dife* 
guali ui fi debbono mefcolarea ufanza de gli antichi al» 
cuni pedoni ueloci fimi armati di rotelle indo moU 

toefercitati, quali erano chiamati ueloci fimi Veliti : 
cr facendo quefio quantunque gli uengano incontra 
ualorofifiime /quadre di caualli , nondimeno non poffo a 
noflare a petto con una fchieracofi me fcolati . Dicefi 
che gli antichi Capitani hebbero quefio fol rimedio per 
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auuezzdre i gìouani che correffeno fortemente.Vercbe 
foleudno mettere tra due cauatti un pedongiouane con 
una rotella, con la ff>ada,cr con le corfefchc. 

DEGLI AIVTI, CHE SI M<E T« * 
tono dietro la battaglia, C ap, XVI I. 

E Gli e un bonifiimo ordine , e r molto utile a ottener la 
uittoriajche'l Capitano tenga dopo t ordinanza, mefit 
in ordine i piu firenui di tutta la fanteria , e r detta co» 
uaUeria ,er quei Luogo tenenti, Signori,^ T ribuni,cht > 
non hanno ufficio, ponendone alcuni attorno atte corna , 
e r alcuni nel mezo , acdoche fe i nimici rompeffero in 
alcun luogo corganopr eoamente , accioche l’ordinanza 
fi a falda,er riempino i luoghi ,er actrejtendo le fòrze 
s’abbasfi l'ardir de nimid.Di ciò furono primi inuentori 
gli Spartani, quali furono imitati dai Carthaginefi ; er 
fi poi fempre ojferuatoda Romani Non fi truoua or= 
dine,che fu miglior di queflo . Vercioche fe lordinan» 
zac dritta fi dourebbefare,potendofi,per ributtare, o 
per rompere i nimici , er (eia battaglia èaguifa di 
fcure,o diforficejì debbono pur mettere drieto lordi • 
nanza,tutti quei , che ui fon di fouerchio,co'quali fi fòr • 
ma la fcure,o la fòrfice, Vordinanza a guifa di fega fi fa 
anchora di quei foldati , che foprauanzano , perda 
che uolenio mutare ì foldati de lor luoghijnon è dubbio 
che fi rompeno tutti gli ordini, Oltra di ciò luna (qua * 
dra de nimici, effendo da te fuperata comincierà a fri* 
gnere un'ala de tuoi, o qualche altra parte ,fe tu non 
haurai foldati fouerchi, da potergli mandare incontra 
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o fanti, occludili che tu litui d'urut fchierd.mentre tu nt 
uorrai difèndere una , tu faglierai V altra con maggior 
periglio . Et fe tu non bai abbondanza di faldati , egli è 
molto megliojbc tu ordini piu picciole Jcbiere, pur che 
tu metta molti faldati al faccorfo . Per cloche tu dei met 
tere nel mezo della battaglia , alcuni bene armati , cr 
eletti fami fanti , ordinati a f iure , cr di botto ne pom 
trai rompere le fahiere de rimici. Ma centra alle cor» 
nafa meftieri , che tu ui mandi caualieri armati di Un» 
tie,cr di cor azze .accio riferbati,et che tu circondi Va • 
le de tuoi rimici con la leggiera armatura de pedoni. 

IN Q.VAL LVOGO DELLA BATa 
taglia debba fiate il primo Capitano , in quale 
il fecondo , c r in quale il terzo ♦ 

Cap , XVIII* 

I L Cdpitdnofhe ha la Principal potefia f opra tutto Vefer 
citojuol dimorare nella parte de firn detta battaglia tra 
i caualli , cr i fanti . Percioche quefio è il luogo doue fi 
gouernano tutte le fchiere.cT donde fi può andare age ' 
uolmente per tutto. Et pero fi pone tra amendue , accio » 
che poffa reggere con fanno , cr e far tare con efficaci ra 
gioni a combattere tanto i cauaUi, quanto ifanti.Quefli 
con quei cauatti>che fono auanzati all'ordinanza me fio» 
latiui alcuni fanti armati alla leggiera, dee attorniare , 
CT firignere contìnuamente didietro , quel corno fini» 
ftro de rimici y che glifia aWmcontro.il fecondo Capita» 
no fi mette nel mezzo della battaglia de fanti , per go» 
uernarla t cr per mantenerla negli ordini . Quefii dee 
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bauerefeco Alcuni bene drmAti , e r ualorop fimi fanti, 
di quei che fono auanzati , cr metterli in ordinanza a 
[cure per romperei nimici , zr fe inimici faranno U 
feure, egli faccia la forpce,per poter andare incontra a 
quella feure ♦ il terzo Capitano ha luogo nella pniflr a 
parte della battaglia, er dee effere molto (lrenuo,zr 
pratico pcioche la parte pnidra e piu perigliofa , et è la 
piu debole di tutta la battaglia, quefli dee effere decapi 
gnato da bonifimi condili f opra numcrarij.zr ueloàfi * 
mi pedoni , co'quaLi dee fempre tener dijlefo il corno 
mancino accioche i nimici non lo poffano attorniare. er 
quel gridare , che p chiama barbar efeo , non p dee aU 
zar prima , che non peno affrontate amendue le battasi 
glie.Verciocheil metter leflrida da lungi , e cofadaCa 
pitan generale , oda timidi, conciopacofachei nimici /S 
fgomentino molto piu , quando il romor delle ffrida p 
* fa infume col lanciar deWarmi.Oltra di ciò il buon Za* 
pitano fempre p dee ingegnarci mettere ilfuo eferm 
cito in battaglia prima del nimico, perche potrà fare a 
fuo beneplacito quel , eh' egli giudicherà offerii meglio 
non offendo chili contraftì . Et dipoi s'accrefce l’ardire 
a fuoi,zr feemaft la freranza a nimici t percioche dimo* 
frano effere piu fòrti quei,che hanno ardimento d'affd 
lire . Et i nimici ueggendop ordinar la battagliacontra 
cominciano a temere. Aggiugnep anchora a quefte cofe 
un’altro grandifpmouantaggio t che colui,che emeffo in 
crdine,affale il nimico difor dinoto er paurofo ♦ 
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CO N QVAI RI MED 1 1 SI RE» 
fifie alla uirtu , er agli inganni de nimici 
mentre che ft combatte . Cap* XIX» 

E Gli è una gran parte detta vittoria, il metter in difordi 
ne i nimici, prima che fi combatta, eccetto negli affalti , 
CT nette fubite feorrerit , che ft fanno per hauerne oc » 
capone, quale il Capitan dett'efercito non dee lafciar mai 
Verciochegli efempre tempo di combattere quando è 
nimici fono fianchi dal uiaggio , feparatiperpaffare i 
fiumi, impacciati nette paludi, affaticati nel falir de moti 
ti,frarfi per le campagne,o dormono fìcuri negli alloga 
giumenti. conciofiacofa,cbe quando il nimico è occupato 
da altre faccende, Soccide prima eh' ei fi poffa mettere 
in ordine. Ma s'el nimico fia attento, er non fi poffa co 
glierlo frroueduto,atthora bifogna cobattere f eco egual 
mente, quando a ueìe , er conofceognicofa . P erdoche 
Varte detta guerra fa piu utile a gli efrerti in quefio 
publico confiitto,che ettanonfa negli aguati . Bifogna 
anchora hauere una grandi fiima auuertenza che l'ala 
del tuo eftr cito, cr futilmente il corno finiftro ( perche 
fuole auuenire freffo)ouero il defiro(quantunque accag 
già di rado)non fieno attorniate dalla moltitudine de ni 
mici,o dalle fquadre,che uannofeorrendo attorno. Et ciò 
auuenendou'e quefio riparo,che tur addoppi V ala,zr il 
corno,cr lo facci uoltare a dietro,di manierale hauen 
doi tuoi uoltato faccia,difindano le fratte de compagni . 
er debbenfi ponere nell'angolo dett'efiremita Joldati 
firenuifiimi,percioche quiui fi fuolfar maggior impeto . 
Olirà di do fi può refifiere contra la feure de nimici in 
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quefli modi .Scure fi chiama una moltitudine di fanti , 
quale congiunta in battaglia ua nel principio pretta , et 
dipoi s'allarga di mano in mano , e r rompe l’ordinanza 
de mmici , per cioche molti tirano l’arme in uno ifiejfo 
luogo , laqualcofa i foldati chiamano capo di porco . e r 
fifuol metterle all’incontro quella ordinanza, che-è chi a 
tnataforficc, percioche ragunatiinfìeme molti ftrenuif 
fimi foldati fi forma una battaglia a guifa della lettera 
V. & mettefi in mezzo quella fcure racchiudendola da 
amendue i lati,perlaqualco[a ella non può romper Por 

dinanza. Sega fi chiama quella ordinanza, quale driz* 

Zita da ualorofifiimi foldati, fi mette dauanti la batta * 
glia contra i nimici , per dar tempo,tbe fi r affettino gli 
ordini.Globo fi chiama uno drappel di foldati rotto ili} 
le feparato dalla battaglia ua difcorrédo qua è la contra 
i nimici , contra del quale fi manda un’altro drappello 
maggiore,?? piu forte. Egli è anchora da auuertire,cht 
quando fi fa il fato d'arme , tu non uoglia if cambiar gli 
ordini,!? tramutar i foldati da un luogo all’altro. per* 
cicche ui nafcerebbe tojlo gradifma cofufione,et quado 
un’efercito è difordinatòiCthala battaglia fozoprajno e 
dubbio alcuno ch'ei fard rotto piu ageuolmcte da nimici ♦ 

IN Q.VANTI MODI. ST FACCIA» 
no i fatti d'arme.Et come quei Capitani, che fo* 
no difeguali a nimici di forze, et di numero di 
foldati, poffano ottener la uittoria Cd. XX. 

T R oua fi fette modi di combatter e, co’ quali due eferciti 
poffano far fatto d'arme . il primo modo fi fa con la 
fronte lunga,!? conia battaglia quadra, fi come alprt 
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fientefifuol far quaftin tutte le guerre, md quefiomo » 
do di combattere non è giudicato buono , da tutti i pra* 
tichi nella militia , perciocbe quando la battaglia fi di » 
(tende troppo, in lungo ,non truoua fempre il luogo pia • 
no, c r alle uolte rincontrano fofti, er aperture grandi 
nelmezog? picciole uaUetteJdouefipeffò fi rompe l'ordi 
nanza detì’efercitòjoltra di ciò se’l nimico ha maggior 
numero di faldati ti può affittir per fianco Vàia defiva , 
o la finifilra,onde u’è un gran periglio , non hauendo fal= 
dati [opra numerarij quali facciano refifilenz <*, er ribut 
tino a dietro i nimici. In quefio modo fi può arrifihiare 
a far fatto d'arme falamente colui, che hauti grofifo , er 
poderofo efercito,col quale in tale ordinaza può attor ■ 
niare i nimici, co amendue le ccrna,et racchiuderli come 
in un fieno. Il fecondo modo di combatterete miglior di 
molti altri , nel quale fie tu metter ai in battaglia pochi 
' fiottati, ma ualorofi,et in luogo accommodato,quantun» 

que la moltitudine , et il ualor de nimici ti frettano aU 
quanto in di fior dine , nondimanco tu ne potrai riportar 
lauittoria . er tienfi quefio ordine, Quandogìi efierciti 
mefiti, in battaglia uengono al fiatto d’arme ,aUhora fa 
raidificofiar lungi la tua dlafinifira dalla deftra de ni 
mici,accioche ella non poffa efifier giunta da dardi ,er dal 
lefrezzc , er accollerai la tua aladefira aU’ alafiniftra 
del nimico#? quiui primieramente attacca la zuffia,di 
maniera, che con bomfiimi cauaUi , er con efpertijiimi 
fanti tu affronti quella finiftra parte a cui Veri accofila » 
fo,er ributtandola ,er fpignendo tutta uolta innanzi tu 
peruenghi alle (palle de nimici ,crfe comincierai una 
uolta a metterli in fiuga,aU'ariuar poi de gli altri ,fien ■ 

H iiii 


^'r.izad-fftbo 


LIBRO 

Zi dubbio tu otterrai una certa uìttoria, er quella par 
te del tuo e fercito, che tu difcoftalli dal nimico; far a to* 
talmente pcuraAn quefta maniera di dibattere fi firma 
l'ordinanza a guifa della lettera A, o d'uno [quadro da 
muratori .er fe il nimico lafara prima di te,raccoglie- 
rai nel tuo corno finiftro quei f òpra numerar ij , che noi 
habbiamo detto douerfi mettere dopo la battaglia , tanto 
t tduaUitri, quanto i pedoni ,zrcofi refifieraial nimico 
con la forza, per non effer uinto co l'arte aI terzo modo 
di combattere è fimile al fecondo ,ma in queflo peggiore, 
che tu comìnci attaccar la zuffa col tuo corno finiftro 
nel fuo deftro. P ercioche l'impeto di coloro , che combat 
tono nel corno finiftro è molto piu debole , e r aprenm 
do fi affalifcono con gran difficulta , come diro piu aper 
t amente poi dichiarandolo.Quando tu hai l'ala finiftra 
migliore accozza infiemeuno fquadrone di bonìfiimi 
foldati a cauaUo,zr a piedi ,er attaccando la zuffa , con* 
giugne quella prima a quell’ altra deftra de nimici,cr af 
frettati quanto puoi a rincular la, et a metterlain mezo 
CT intanto uedi di difeoftare dalla lor finiftra quella 
parte del tuo efercito douc tu fai d'hauer peggior folda 
tiydtio che ella non fia affalita con le ffaie, o poffa effer 
giunta dall' armi lanciate . In queflo modo bi fogna auuer 
tire , che la tua battaglia non fia rotta dalle feuri de ni= 
mici, er in quefta maniera fi combatte con uantaggio in 
un cafo do è quando il nimico ha il corno deftro piu debo 
le, e r tu hai il finiftro affai piu forte. Il quarto modo di 
combattere ,è tale . Quado tu haurai mtffo l'eferdto in 
battaglia, fa meftieri, che fubito tu fpinga auanti amen * 
due le tue ale,come tu ferai appreffo al nimico quattro 
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cento o cinquecento pafii fenza ch'egli fe lopenfi , accio * 
che tu lo metta in fuga da amendue le corna, er offerì- 
gapiu tolto la uittoria, ma quejìo modo di combattere , 
quantunque fia tofìo uìttoriofo , quando ui fono faldati 
efercitatifiìmi,ej ualorofifiimi, è non dimeno perigliofo 
percioche colui che combatte in quefia guifa è cofiret* 
to a fmembrare la fua battaglia nel mezo , er diuider 
lefercito in due parti,et fe'l nimico non fard uinto nella 
prima furia ,ha dipoi occaftone d:affalire,ej difeparar 
le corna, er quella meta della battagliale gabbando* 
nata. Il quinto modo di combattere , ha fomiglianza col 
quarto , ma ha quefto di picche mette la leggieri arma * 
tura,cr gli arcieri dauanti al mezo della battagliando 
che facendop da lor refifienza,non poffa effer rotta tot 
dinanza, percioche come il tuo dejlro corno affale il fi» 
nifiro de nimici,cofiil lor finiflro affrontali tuo deftro , 
er potendoli mettere in fuga farai uincente,er cafo che 
no il mezo della tua ordinanza non fia in periglio,perm 
cioche ella è dififa dalla leggieri armatura ,et da gli or» 
cieri.il Jefio modo di combattere è boni fiimo , er quafi 
famigliarne al fecondo , quale foglionoufare quei chef 
diffidano del numero ,er deUauirtu de loro, er quando 
egli è bene crdinato,quantunque con piu pochi , fempre 
ottengono lauittoria . Percioche quando tefercito mef» 
fo in battaglia ua contra i nimici , accofia la tua ala de» 
fira uerfo la lor finifira , er quiui comincia attaccar la 
fcaramuccia con bonifiimi cauaUi , er con uelod fiimi pe- 
doni . er difcofiail rimanente del tuo efercito dalla lor 
defira parte piu lungi che tu poi , et dipendilo per drit 
to a guifa d’uno fchidione . Percioche ogni uolta , c he tu 
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comincierai a ferir per fianco y etaUe fatile tu fui deferi 
parte fenz a dubbio la metterai in fùga 9 percioche i nimi 
ci non potranno [occorrer i loro 3 ne dal corno deferojnc 
dal mezo della battaglia 9 effendofiil tuo efercttodijlcm 
fo 9 cr allungato tutto a guifa deUa y \ fletter a lunghifiima 
er allontanato da nimici , er con quefeo modo fi combat * 
te faeffe uolte ne’uiaggi. il fetttmo modo di combattere , 
è quel che aiuta i combattenti col uantaggio del luogo , 
con quefeo altresì tu potrai refifiere a nimcijton piu po * 
chi joldati ,er manco fòrti . Quando tu hai da un lato il 
mar e 9 o un monte fi lago t o fiume fi paludi fi cittdfi ripe 
precipito fe , doue i nimici non poffano andare. Et in tal 
cafoju dei mettere il rimanente del tuo efercito in ordim 
nanza lunga , e r in quella ala 9 che non ha cotal fòrtez ■ 
Zdfii porraiji cauaUi leggieri.Vercioche a quefeo modo 
tu combatterai piu fieramente co' nimici 3 effóndo da una 
parte fortificato dalla natura del luogo y et dall'altra dal 
la\cauaUeria doppiafihe tu u'hai meffa. É nodimeno da 
efferuare, come cofa miglior di tutte y che uolendo tu af 
[olire il fuo corno finillro,col tuo defero , tu ui metta fol 
dati efercitatifiimi 9 oalrouefcio uolendo affalire il fuo 
de fero col tuo finifero , ui metta pure huomini ferenuif» 
fimitCr uolendo anchora ordinare le [curi nel mezo del 
la tua battaglia per romper l'ordinanza de nimici , tu 
dei metter nelle [curi altresì combattenti ualorofif* 
fimi , perche la uittoria fi fuole acqui ftar con po» 
chi : pur che fieno deputati da Capitani 
effetti fimi quegli , che debbono 
fiore ne luoghi molto 

importanti ♦ \ 
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CHE SEMPRE SI DEE DARE LA 
fìrada a nimici y che uoglion fuggire ,p e r poterli 
ccciderepiu ageuolmente, Qap. XXI. 

M olliche non hanno notitia dell 1 arte militare y p Jan 
no ad intenderebbe p poffa ottener piu ageuolmentt 
la uittoria , afjèdiando inimici in luoghi flrettio con 
gran moltitudine di foldati , accio che non poffano ha » 
uere la uia di fuggir fene. Ma quei , che fon racchiufi dim 
uengonopiucoraggioft per difperatione . er quando 
non u'è rimafa /perduta alcuna la paura fa prender 
tarmile? colui y che è certo didouer morire , de fiderà 
di morire uolentieri , in peme col fuo nimico , La onde è 
da commendare quella fentenza di Scipione , ilqualedif 
fe y che non p doueua mai ferar quella uia , perla quale 
i nimici poteuan fuggire.Vercioche ogni uolta y che effenm 
do loro aperta la ftrada s'accorderanno tutti auoltar le 
fpdUefe n'occidono inpniti aguifa di beftie,ey fenzape 
riglio di coloro , che gli feguttano. Conciofìacofa che i 
perdenti t che fùggono y tengcno uoltate le punte deU'armi 
con le quali p poteuano diftndere.ln quefto modo di com 
battere quanto è maggior queU'e ferrilo, tanto piuagem 
uolmente s' abbate la fua moltitudine . p ercioche non t 
d'hauer ri/petto al numero quiui , doue gli animi dattp 
preda alla paura una uolta,non depderano di fuggire ta 
to l'armi de nimici,quato anchora l'afpetto.Ma quei, eh e 
fono flati racchiup qualunque peno pochi di numero y et 
debili di fòrze nondimeno fono eguali a nimici in quefto 
perche i de/per ati faunesche non glie lecito di poter far 
cofa alcuna . P ercioche 
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Vnafalute fol rimane al uitto 
Non hauer ffene di falute alcuna. 

COME SI POSSA RITIRAR DAL 
nimico, non hauendù intentione di uenir feco 
alle mani. Cap. XXII» 

• % 

H A uendodimofirateper ordine tutte quelle cofe,cbe 

la militia contiene con l'ejperienz4,zr coniartela 
refta da infegnare , in che modo fi poffa ritirar dal m* 
mico. Perciò che quei , che hanno notitia deUadifciplina 
er de gli efempij dell’arte militare , affermano , che non 
fi truoua maggior periglio in tutta la militia . conciofia 
cofa che colui , che ritira le fue fchiere ordinate dalla 
battaglia , diminuire il coraggio a fuoi.zr accrefcelo a 
nimid.Ma perche egli e necejfario,che tal cofa auuenga 
affai uolte , dimoftrero in qual maniera ella fi poffa far 
pcurahiente.Primieramente^he i tuoi non s'accorgano , 
che tu ti parti , per non uoler combattere , ma credano 
che tu gli faccia ritirare con arte, per tirare i nimici 
in luogo piu commodo , onde li pofii uincere piu ageuol * 
mente ,o per condurgli neU’imbofcate in cafo, che eglino 
ti uenijfer dietro.? ercioche egli e fòrza, che fi mettano 
in ordine per fuggire quei,che conofcono, che il Capita 
no ha perduta ogni fperanza di reflar uittoriofo . B i/o- 
gnaanchora auuertirej.be i nimici non s’accorgano del ■ 
la partita,zr di botto tiuenganoaddoffo . La onde moU 
ti ufarono di mettere i cauaUi dauantt alla fanteria,ac ■ 
do che i nimici no poteffer uedere quando i fanti fi par 
tiuano. cauauano anchora fiora della battaglia tutte le 
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fchicre ad wtd di una,cominciando dati* prima , er ror* 
fidano adietro, reflando quei faldati , quali haucuano 
tondoni fuor dell’ordinanza a poco a poco, dietro le 
fahiere,or congiugeuanfi con quelli , qualibaueuanofat 
ti partire ,er fibito fatto [coprire il ui aggio fi pattina* 
no di notte con tutto Ve farcito , acciocbe uenutoil gior * 
no,i nimid non gli poteffaro fapragiugnereper non e fi 
far fi accorti della partita,Oltra di ciomandauanola leg 
gieri armatura a occupar qualche cotte, quale potejjè 
tirare a fa Ve farcito ficuramente : evenendoli dietro i 
nimici gli ributtaua,con Valuto delta caualleria , Perdo* 
thè non è tenuta cofa alcuna piu periglio fa ,che quando 
quelli c'han fatto Vimbofaate, o fi fan faparati prima da 
loro affalifaono coloro, che feguitano i nimici alla faro* 
uifla.Quefio è il tempo da far Vimbofaate, perche quei, 
che feguitano chi figge ,han fampre maggior ardire, er 
fon manco accorti.Et neceffariamente lafecurezzagrì 
iefuoleejfert affai perigliofa , Soglionfi affalire all’im 
prouifa coloro,chefenza alcun'or dine fi ftanno occupati 
a mangiar e ,o fono fracchi dal uiaggio,o tengono i caual 
li a pafcere , er non hanno uerun foretto . Laqual cofa 
dee efifar fuggita da noi,et hauendone occafione debbia* 
mo tentare di nuocere al nimico,percio che quei, che fa a 
no fapragiunti in tal cafo non fi poffano aiutare ne con 
lefvrze,ne col numero.QuelCapitano, che è fato rot» 
to pubicamente nel fatto d’arme, quantunque-quiui an* 
chora l'arte ui poffa molto , nondimeno per fua feufa ei 
può incolpar la fortuna, Ma quel che è flato fupcrato 
da nimici co gli aguati , er con Vimbofaate, er co'fubiti 
ajfalti, nonfi può ifcufare del fio errore, pcrcioche fa ne 


potetti guardare,*? cercar di [aperto con bombirne fior 
te. Quando un capitano fi uuol ritirare,s'ufa di far que 
fioflratagema . Alquanti cauaUi feguono il nimico per 
lo camin dritto , *? tutto l'efercitofi manda poi / egre » 
tamente per altri luoghi , c r quando i cduaUi fono apm 
prcjfo alla battaglia de nimici, attaccano una fcaramuc* 
va & poi fi ritirano. I nimici fi penfano , che non uifie* 
no aguati,*? fenza curarfene altrimenti , fi /tanno fir» 
mi, et aUhora quella gente ,ch' era fiata mandata occulti 
mente p altri luoghi, arriuadogli [opragli affale aWint 
prouifo. Molti Capitani uolédofi difeofiar da nÌmtci,do 
Bendo caminar per le felue,mandano alcuni innanzi a oc 
tuparei luoghi firettijOmalageuoli a pajfare, accio che 
j mmici non ui pojfano far l'imbo fiate, c r dipoi ferra» 
no i pxfii dopo di loro co gli arbori tagliati , quali chiù* 
mano ceppi da piedi , accio che i nimici non gli pojfano 
feguitaraet quafi amendue le parti hanno quefte accapo 
ni di far l'imbofcate per uìdggio.Percio che quella par 
te, che ua innanzi può lafciare l'imbofcate a dietro , per 
commodifiime uaUi,o per bofiarecci montii e r quando i 
nimici ui s'incontrano .ritorna a dietro , *? da foccorfo 
afuoi. Ma quella par te, che feguep un'altra firada, man 
da molto innanzi [oliati armati alla leggieri,*? precede 
do il nimico, gli uieta il pafjo , e? ingannatolo in que fio 
modo lo racchiude dauanti, *? di dietro. Quando l au» 
uer fario dorme la notte colui che è innanzi può tornar 
a dietro, *? colui , che è di dietro , quantunque egli fi a 
molto di fio fio lo può fopragiugnere a inganno. Ne/ puf 
far de fiumi quei.che fon pajfati prima, poffono a/falire 
quei nimici che pajfano manzi,mentre gli altri fon di» 
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nifi idi fiume, e r quelli che feguono , affrettando il ca * 
mino,mettono in rotta coloro , che fon rimafi a dietro t 
cr non han potuto pajfare « 

t DE CAMELLI, ET DE GLI 
huomini fame, Cdp. XXIII. 

A PPO gli antichi alcune nationiufarono dì menare nel 
laguerra iCameli come gli Vrciliani nell’Affrica, al 
tempo noftro i Maceti anchora ue gli conducono . Ma 
quefia generatione di hejlie è molto atta a caminare per 
V or ena, et a patir fete.Vicep,che quado le firade fon nd 
fcojle dalla poluere,gettataui fopradal uento,le ritmo* 
uano fenza errore.Nondimeno eccetto che perla nouitt 
quando fon menati da chi non gli ha in ufo fono animali 
difutili alla guerra . I cauatli imbardati per rifretto di 
quell* armi , che da lorfi portano/on ficuri dalle ferite . 
Ma egli è ben co fa molto ageuole a prendergli per Vim 
pdccio deU’armi che gli hanno addoffo,cr fogliono effe 
re piu noceuoli a fanti, che fono frarfi,che a cauaUi.Non 
dimeno fono utili nelle zuffe, cr fi mettono dauanti alle 
legioni, o fi mefcolano co legionari , cr quando fi com • 
batte dapprejfo,do è da mano a mano,freffe uolte rom ■ 
p ono la battaglia denimici, 

DEL MODO DI POTER RESI» 
fier alla carr a falcate, o a gli elefanti . 

Cdp . XXI III. 

L E earra falcate furono condotte nella guerra da An* 
tiocho,cr da Mitridate , i quali fi come da prima re » 
-carono grandi fimo frauento nelle battaglieli furono 
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pofdafchermti.Perdocbe un cirro folcito può diffidi» 
mmtetrouar fempre il luogo piino , ere impedito da 
ogni picciolo impaccio, e r quando cadevo e ferito un co» 
uaUo,non può piu far nulla , e r furono tolti uia co Tinge 
ono de foldati Romani , perche quando fi ucniua al fot» 
to d'arme , (fargeuano fubitamente per tutto il campo 
certi triboli di ferro ; negali incontrandofi le carri , fi 
rouinauano tutte quante.Triboloe un infirumentofat* 
to di ferro con quattro chiodi , quale gittato in terra fi 
firma fempre in tre, er tenendo dritto il quarto e nod » 
uo a chi lo calptfia . Gli Elefanti condotti nelle guerre, 
con la grandezza de corpi , er con quella Jlupenda uoct 
cr infolita forma fogliono fgomentaregli huomini, er t 
cauaUi . Quefti furono menati contrarr cito deRo* 
mani la prima uolta dal Re P yrrbo nella Calabria ♦ Ne 
tennerpoi molti Hanibale in Africa, il Re A ntiocho 
inheuante ,er I ugurtha intumidii. Et furono trouate 
diuerfe maniere (Tarmi, per farli re fifienza. Per cioche 
un Centurione in Calabria mozzò a uno quella mano , 
che fi chiama probofeide ,L egauanfi anchora a un carro 
due cauaUi imbardati , / opra i quali ftauano alcuni fil* 
datiybenifiimo armati , tenendocene lancie lunghiJUme 
in rejia contra gli Elefanti, per cioche effendo coperti di 
ferro non poteuano effere ofefi da gli Arcieri che era* 
no portati da quelle befiie , er fchiuauano la lor furia 
conia deprezza de cauaUi, Altri ufauano dimandar 
contra gli Elefanti gli armati di graue armatura , er 
poneuangli [opra le braccia ,er nelle celate ,er nelle Jpal 
le,alcuni chiodi grandi di ferro, accio che l'Elefante non 
potelfe pigliar con mano quei combattendogli anda 
" nano in 
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Udito incontri . Magli antichi foleuano mettere contri 
gli Elefanti i Vetitiji quali erano giouani , armati lega 
giermente.cr defiri del corpo , er fiondo a cauaUo lan 
c iauano drittifiìmamente l’arme hafiate . Qutfti fiora 
fendo to’cduaUi , occideuano quelle befiie con lezagia 
glie, er con le corfefihe. M a ere fiondo poi il coraggio , . 
fi riftringeuano infume molti faldati , c r lanciauano 
tutti a un tempo molto armi hafiate , c r atterrauangtt 
con le ferite u'hanno poi aggiunto qutflo, che i fro* 

Colatori tirando pietre tonde con le frombole , er con 
le mazzafrombolc, percuotano er occidano quegli In* 
didnifbe guidano gli Elefanti infieme con le torri » del 
che non fi truoua c ofa piu ficura f oltradi ciò quando qut 
fte befiie arriuauano i faldati le dauano il largo , < ome 
che elleno haueffèr rotta la battaglia , e r offèndo poi 
entrate nel mezo 9 erano attorniate dalle fihiere degli 
amatiycr fanza effer ferite erano fatte prigioni infiem 
tue con coloroycheleguidauano t E' buono altresì meta 
fere in ordine dopo la battaglia alcune carrcbaleftre , 
et che fieno alquanto maggiori pofte fapra le carrajtiré 
te da due c auaUi,o da due muli,perci*che quefie tirarti 
i dardi piu lungi , c rcon maggior impeto , c r quando 
gli Elefanti s’àpprefferanno quanto t che può effer lana 
dato un dardo , faranno trapaffati dalle firezze de baa 
\e firieri .Ma centragli Elefanti bifognametter il farà 
ro piu grande , er piu inchiodato , ptrcioche ne corpi 
maggiori fi fanno maggior ferite . Ho raccontati molti 
efempij et molti ingegni da combattere contra gli Elea 
fanti % acàoche richiedendolo alle uolte la necefiita,fifap 
pia la maniera di refi fiere a cefi fatte befiie ♦ 
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I QVEL CHE BISOGNI FARE, *-• 
quando fogge tutto l’efercito , o Jolamente 
una parte, Cap * XXV. 

H O ra egli è da fapere , che 5' una parte deWe fercìto 
fuggirà .et una ne rimarra uincentejl Capitano non 
fi dee perdo dijfierare , percioche in tal cafofi può acm 
quijiar tutta la uittoria con la fermezza. Quello fuolt 
auuenirein infiniti fotti d'arme , e r refiano fuperiorl 
quelli .che non perdono la /finanza perche in cotali ac * 
adenti è tenuto piu forte colui.cbefla folio contra Vati 
uerfìtate . Per la qual coffa fia il primo a raccogliere le 
ffioglie de morti nimid , c r come dicono , a faccheggiare 
il campo.cr fu il primo che con le noci, cr colfuon del » 
letrombe, dimojlri l'allegrezza della uittoria; perche ' 
con quejia confidenza foigotira ì nimici.er raddoppie* 
ra il coraggio a fuoii conte che egli fia rimafoin tutto 
'wittoriofo.cr fé per difgratia fuffe rotto tutto l'efercito 
nondimeno la fortuna non ha mancato a molti di fcam* 
parli affai uolte dalla occifione.zT non fi dee mai abhanm 
donar fi di non cercar lamedidna.Laonde il faggio Cd 
pìtanoydee far fatto d'arme con tale auuer lenza, che fe 
. per la diuerfita delle battaglie , cr della kumatia condia 
tione,gli ouueniffecofa alcuna al rouefcio.poffa libera * 
re i perdenti fenzagran danno. Percioche quando ui fo. 
no colli uicini , o alcuna fortezza dopo le /falle, da pom 
. ter fi ritirar e, cr quando fuggendogli altri ftannofèr* 
ti tutti gli firenui fiimi, non e dubbio alcuno, che potran • 
nofaluare fecri fuoi:jfeffcuoltetauuenuto,chc un' e» 
fercito rot to, ripigliando le firz e, ha tagliati a pezzi « 
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nìmiciycbt li correttane) dietro far fi,# dì funi ti: Perciò 
ohe non fuoleauuenir mai maggior periglio a uincitori 
(he quando la dimoflrata lor ferocità fi cangia in paura . 

. &la fia qual fi uoglia ficee ffo , che fi debbono ragunart 
tutti gli auanzati al fatto d’arme y cr inanimarli con ac 
comodate perfuafioni, er rimetterli inarnefe d'armi • 
A Uhora è meftieri di far nuoue elettioni di foldati,cr 
cercar nuoui aiutile? quel che jiranamente g ioua affa» 
lire i ut t torio fi nimici con inganni prendendo il tempo , 
cr Poccafione\cx intalguifa racquiftar l'audacia . No 
mancano mai le commodua,perche le menti degli bue* 
mini fogliono diuenir piu fuperbe,è men caute , quando 
fiueggiono nelle felicita. Se alcuno difeorrera bene fon 
pra quefto ultimo cafo ,penfira che ifuccefii di tutte le 
guerre far ono da prima piu contrari j a co/oro, quali do 
tteuano re fiat e in tutto uittoriofi . 

regole generali della 

guerra. . Cap, XXVI. 

S E mpre fuole auuenire nella efaditione di tutte le guer 
re, che tutte quelle coftjhe ti giouanojiuocono al nimi 
co, et queUe>che gli fono utilizi fieno danno fe.La onde 
. noi non dobbiamo mai fare, o finger cotal cura fecondo 
il giuditiodel nimico, ma filamento far quello, che noi 
giudichiamo, che ci fia utile. Per ci oche tu cominci a effe 
re contrario a te fteffo fe tu imiti quel , che il nimico fa 
per fi. Et al rouefeio s'ei uorraimitare quel che tu cer » 
chetai dal tuo lato,tutto fora contra di lui. Qjiel Capi ■ 
tono, che /far* piu intento alle fattioni , er durerà piu 
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fdticd in efenitare i fottuti baura manco periglio nello 
bit tàglie. Non fi dour ebbe mai mettere nel fatto d'atm 
me un faldato dì cui tu non habbia fatta effierienza , o 
nt'dijagifi negli a/falti,o ne gran perigli . Egli è affai 
meglio domare il nimico con la fame , che con la guerra 
doue fuole hauere piu forza la fortuna , che la uirtu . 
Konfipoffòno trouare configli migliori di quelli, di cui 
nonhaura notitia il tuo nimico prima, che tu gli faccia > 
toccafione nella guerra fuolgiouar piu della uirtu . E' 
una grandi fiima utilità difuiare , ey riceuere i foldati 
de nimici, quando ne uengono lealmente, perciò che i ni 
» mici riceuon maggior danno di color che figgono,che di 
color, che fono occifi . Egli e molto meglio ferbare affai 
aiuti dopo l'ordinanza , che allargare i faldati piu del 
tonueneuole . Non fi può uincere ageuolmente colui, che 
ha ueri filma cognitione dtlle fue genti , cr di quelle del 
nimico parimente.v al piu la uirtu , che la moltitudine • 
Speff : uoltegma piu il luogo , che la uirtu , La natura 
genera pochi buomini forti , ma l'iniufiria infume col 
buono ammaefir amento ne fa molti . Vefercito diuiett 
buono con la fatica , cr muiltfce neWotio . Non condur 
mai un faldato nel fatto d'arme, fa tu non ucdi , ch'egli 
babbia faeronza di uincere . Le cofafabitefp attentano, 
cr l'ufitate non fi filmano f ll Capitano, che fague con le 
fue genti i nimici, che figgono /parti, uuol dare a nimici 
quella uittoria, ch'egli haueua acqui fiata . Quel Capita 
no, che nonfaprouifion dì grano, è d' ogni altra uitto* 
Maglia neceff ariane uinto fenza combattere . Chi ha mag 
gior numero di faldati , cr piu forti , combatta con la 
battaglia quadra quale è U primo modo , Chi fi conofce 

il 1 


TERZO* 6 7 

dìfeguale al himico affali [calo nel finifiro corno col fu* 
deflro, quale è il fecondo modo.Chi si, che la fra ala firn 
n iftraé fòrti finta affali fu l'ala deflra del nimico quale 
i il terzo modo. Chi ha efercitatifimi Soldati , dee co* 
mindare a combattere con amendue le corna parimente , 
quale èli quarto modo. Chi habonifiimi faldati armati 
aUaleggieriaffalifca amendue Vali del nimico , ponen* 
dolidauantiàl mezo della battaglia , quale è il quinto 
modo.Chi non fi rifida nel numero ,er netta uirtu de fot 
dati,bauendo a combatter e affali fca talafinifira del ni 
micocon la fui deflra , tenendo difiefo il rimanente de 
fuoi faldati a gulfa di fcbidione , quale è il fefio modo » 
Chi fi uede hauere piu pochi foldati,& piu deboli , cer » 
ehi d' onere al fettimo modo da un lato ,6 un monte,o una 
citta, o il mare,o un fiume, o qualche ricor fo.QJbi fi con* 
fida nella caualltria, metta i fanti in luoghi eminenti , *? 
faccia fattion co'cauaUi.Chi ha fide nella fanteria, cer * 
chi luoghi da fanfare i cauaUi,et combatta piu tofio co - 
fanti.Quando le foie de turnici uattno uedédoper lo atti 
pò facdafi comandamento , ch'ognuno tomi di giorno di 
fuo padiglione, *? faranno tofio ntrouate. Quando tu 
t'accorgi, che la tua intentane è manififta al nimico, ti 
bifogna mutar configlio . Ragiona con molti quel/hefi 
debba fare, ma quel che tu uoi fare dillo a pochi fimi, or 
é leali fimi, o piu lofio a te fieffo. Quando l fidati fianno 
tdleflanze fi cafiigano col timore#? con lapena.Quan 
do fono ncUa guerra, diuengotto migliori, per la fperan • 
Ka c r per li premij. I buon Capitani non fanno mai fatm 
to (Tarme, fe non hanno oaafione,o ne fono forzati.Egli 
imbonifiimo configlio co (trignerc il nimico piu tofio 
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con la fame, che col ferro. T rouanfi anchora molte rego 
le deUi cauatteria. Ma perche quefta parte di militia 
ha fatto un grandi fimo profitto con l'ufo deU'efercitio, 
con la maniera deU'armi ,er con la nobiltà de cauaUi t lo 
giudico non effer me/ìitri di recarne nuda da libri, ha* 
flandoci qucfla moderna dottrina . Finalmente, ufa ogni 
diligenza 9 thè i nimici non f appiano con qual modo tu 
uoglia combattere, accio che non poffano ordinare alcun 
rimedio da farti refijlcnza. 

H O ra io ho raccolte , lnuitifiimolmperd dorè , tutte 
quelle cofe , che prouaté in diuerfe età, c on la fide del 
la efperienza furono ridotte in libri da molti nobili fiU 
mi Autori. Accio che infteme con la feienza del faettarc 
per la quale gli ejpertifimi Per fi della Serenità uoftra 
firanamente fi marauigliano con la pratica ,cr conia 
leggiadria del caualcare,nella quale gli H ungheri,et gli 
Alani ui uorrebbono potere imitare : con la uelocita del 
correre, in cui et i far acini, & gli indiani non uifipojjo 
no agguagliare ,qr con l'e/pertenza del maneggiar l'or 
«. me, nel che gli efercit atifi imi Maeflri de foldati ,fi 
rallegrano folamente hauer da uoi comprefi mol 
ti utilifiimi ammaeftramenti , Voi pofiiate co* 
v uofìn belli ordini , e r con l'eccedenti uir* 

t tu , a beneficio deda ucftra Republica 
r* l'ufficio ded'lmperadore , cr 

del faldato parimente 
r ; . e fintiate 4 
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LIBRO QJT A 

DE COMENTAR1I DEL 


fiordinata Ulti degli hu omini 
nel principio del mondo , fu 
poi fepirata dalli comunione 
de gli animali mutoli & delle 
fiere % in quel medepmo tempo 
che fi cominciarono a j ondare 
le prime atta iNeUe quali il publico bene ha trouato 
quefto dignifiimo nome Kepublica . La onde le potentif 
(ime N ationi,zr i fi agrati fimi im per ad ori, giudicar o* 
no , che non ft potè fife trouare alcuna gloria maggiore , 
che o edificare nuoue citta, ouero fiotto fiembiante d'ac* 
crefidmento attribuire al lor nome quelle jhe erano fila* 
te fondate da altri . Nella qual tofia la clemenza uoftrct 
Sereni fiimo lmperadore ottiene meritamente la palma . 
Tercioche gli altri hanno edificato o poche , o una fola 
citta jna la benignità uofira riha compiute affai , cr con 
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fi gran fatica , che non [olmente èie paiono f ubicate 
per man de gli huomìni , ma anchora per uoler dittino 
magnificamente adorttate.yol imperadore lnuittifiimo 
chiaramente auanzate di felicitaci modefiia , dicaflita , 
d’efempio d’humanita,er di grandi fiima affettionc uer 
[o gli (ludi delle buone arti, tutti gli altri Principi de fe 
coli paffuti. Et a noi ci è fiato lecito ueder con gli occhi , 
quei beni dell’imperio ,er dell’animo uofiro, quali l'età 
paffuta haurebbe uoluto anticipare , er quella che dee 
utnireCcfiderapofledcre perpetuamente. Là onde noi 
ci rallegriamole fia flato conceduto a tutto l’uniuerfo 
mondo tanto , quanto che le menti degli huomìni potè* 
uano domandare ,er lagratia diuind le poteua larghi fi* 
I imamente con ferire.pt quanto rihabbiagiouato la fab 
brica delle mura fatta per ordine della Clemenza uo* 
firajn'c tejhmonia laCitta di Romaja quale ha fatua* 
( ti i fuoi cittadini coh la dififa della fortezza di Campi * 
doglio ; accio che poi con maggior gloria ella poffedeffe 
t’imperio di tutto il mondo.ta onde per condurre a fine 
quell'opera , ch'io ho cominciata per ccmmifiione della 
Mae fia uoftra, ragunero ordinatamente de’ libri 
di diuerjt Auttori , i modi , co'quali fi poffo* 
no difèndere le noftre Citta , er roumar 
quelle de minia. Ne in ciò mi rincrefee a 
ra la fatica , giudicando , che tai > 


cofc debbano recare utili ■ 
ta a ogniuno. 

fi u 
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LE CITTA DEBBONO ESSER 
fortino per naturai per arte , o peramtndue » 

L E Citta,?? le cafieUa fono forti o per naturai per dt 
te,o per amendue. Fer natura quando effe fi pongonó 
ne' luoghi eminenti, o precipitofi,o attorniati dal mare * 
0 da paludi, o da fiwai.Ver Arte fi fanno fòrti to'fòfii,& 
ton le mura. Ne luoghi fòrti per benefìcio di natura s’e- 
legge un fecUri fimo con figlio , ma nel piano fi ricerca 
tmdufiria del fondatore», Veggiamo che motte antichi fi» 
ftme Citta fono fiate edificate in fpatiofi filine campagne 
quali quantunque non fieno fotti di fìto , nondimeno fi 
farebbono intjpugnabili con l'ingegno, er con l'Arte di 
gli huomini * 

LÈ MV’RÀ NON SI DEBBONO 
far dritte ,ma affianchi* Cap. li. 

G L i antichi non UoUeto mai tirare iì circuiti dette ti Ut 
radritto,acciochenonfòffe fottopofio a colpi degli 
Arieti, ma fatui fondamenti faauxno il giro deile Cit* 
facon fpcfitfiimi fianchi , cr fabrtcandoul (opra molti 
torri, accio che ? alcuno haueffi uotuto accoftare o fiale 
omachineaUe mura fabticate in tal guifd, potcffe effit 
ferito non folamehteper tefia, ma anikora per fianco # 
et qua fi dalle ffade/ffendo racchiufo dattorno come iti 
Un fino * 
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MODO DA FAR LE HVRA, CHE 
non fi pc/prn rompere» Cip, Uh 

A edo che le muri non poffano effer rotte , fi fanno in 
quefia maniera. Edificanfì due mura dal lato di den* 
tronfiatiti f uno da l'altro lo jpitio di uenti piedi. Di 
poi fi mette tra le due mura, tutta la terra, che fi cauti 
de fvfii Rodandola co' pali di fèrro , c r quel muro,che 
è accanto al primo , dee effere alquanto piu baffo , CT 
quell' altro, che fegue dee effere affai minore, accio che 
fi poffa montare dal piano della Citta fino a merli,come 
per una ageuol piaggia , aguifa di fcaglioni . Perciò 
che niun muro può effer rotto co gli arieti, quando egli è 
fortificato con la terra , cr in cafo, che fijfe atterrato 
quel primo muro di pietre,quella terra ajfodata fla [or 
te aUe botte a guifa d'un muro . 

DELLE SARACINESCHE, ET 
Pòrte, & quel, che bi fogni fare quando ì 
nimidt abbruciano , C ap. II II, 

E Gli e anchor a da guardar fi ,‘he non fia dato fuoco atte 
porte la onde ; fa meflieri di coprirle di cuoio , cr di 
fèrro. Ma egli è meglio quel,che trouaronogli antichi \ 
9 do è, che fi faccia un muro dauanti alla porta , nella cui 
entrata fi ponga una faracinefca,fo)pefa in alto con ca* 
thene difèrro,cr con grofi [irne fondaccio che fe i nimi 
ci entrano in quel mezo , lafciandola calar giu fo uirem 
fiino o morti,o prigioni.Oltra di ciò quado fi fabrica il 
muro, che e fopra la porta , bifogna lafciarui alcune bit* 
che da poter gittar l'acqua, per a mmcrzarc il ficco che 
la bruciaffè . 
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CHE SI DEBBONO FARE i 
fi fi. Capè V. 

D Ebbonflfare dauanti ah citta/ofii alti fimi, er lar= 
gkt fimi, accio che non poffano e fiere agevolmente ag 
guagliati, er riempiti da coloro che l'affi diano ^ qua 
do s'empiono d’ acqua, i nimìci non poffano fluitare piu 
olirà le cominciate mine : P ercioche indue modi ripa* 
rano,chele mura non poffano effer minatelo è con Pai 
tczza,cr con la moltitudine detl’acqua,di cui fon pieni * 

•• IN Q_V A L MANIERA Q.VEI* 

, che /tanno f opra le mura fi pojfan guardare 

da gli Arcieri de ni mi ci, Cap. y 1 » 

D Vbitafi , che la moltitudine de gli arcieri jauendo 
fgomentati i difènfori delle murà,non u' appoggi le fc i 
le t zr ui monti fufo.Per la qual cofaper poter fi dtjìn* 
dere , i Cittadini debbono tenere gran copia di coraz * 
ze , cr di feudi , cr oltra di cioraddoppiare i ripari , 
ponendo fopra i merli buona quantità di maierafi er 
di fchiauine , per rattener la fùria deUefrezZ* : P« rcl ® 
che le {rezze non paffano cefi di leggieri quelle co/è * 
che confentono,CT nonftanho falde alle pencffe.Gli Art 
tichi trouarono anchora un'altrorimedio.faceuano c er 
ti ceftoni di legno quali cbiamauaho Metele^t gli empì 
k vano di pietrejt poi gli affett aliano tra due merli in tal 
guifafihe ft i nimici falttido fu per le fiale gli hatitffi* 
irò alquanto toccati >i montane nte gli fi uerfauaìià addofm 
fo tutti quei fa fi ♦ 
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COME SI DEBBA PROVEDERB 
che quei , che fono ajfcdiati non putiferio 
per [me* Cap . VII# 

S O no infiniti i modi di difendere ,et di offenderemmo 
li dimoflrero al lor luogo . H ora dobbiamo fapere * « 
che fono due maniere d' ajjediar e. Vna quando inimici , 
effendoft accampati in luoghi commodi ,cr hauendoor a 
dtnati i ripari,moleflano gli ajfedioti con continue bat • 
terie , ['altra quado gli togliono V acqua, etfferano,che 
gli fi rendano per fame,bauendo lor tolte le jlrade d'ha 
uer la uittouaglia . P erciccbe in quefia uii danno noia i 
rimici Jlandofi eglino ociofi.In talea fo queUi,che hanno 
leuittouaglie'le debbono rimettere dentro alle mura a 
ogni minimo (effetto, accio che glie ne auanvno , cri 
rimici fiencoftretti a partir fi dall’affedio per fame. Et 
è meftieri di far carne folata non folamente di porcina 
di tutti gli animali , che non fi poffono tener racchiufi , 
accio che col fupplemento della carne, non ui manchi il 
grano.Le gaiine anchora fi nutrifeono nelle Citta fenza 
Jpefa,et fono neteffarie per gli ammalati * Bi fogna an* 
éhora portar dentro alle mura ftrame , c r biada per li 
caudtti, er gittar nel fioco quel, che non ui fi può por* 
tare . Et è necejfario fornirfi a bafianza di uino, d'aceto 
di legumi, e r di pomii c r non lafdar fiora cofa alcuna, 
cfte poffagiouare al nimico. Oltr a di do è cofa conuene» 
Uole,cheperbenpubHco,crper diporto d'ognuno fi fe « 
minino herbe odorifcre,cr buone da mangiare ne tedi 
C r ne giardini delle cafc.Ma bi fogna auuertire,che gio 
ua poco l'hauer fatta una buona prouifiont di uutoua» 
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glid ,feii principio ella non fi diftribuifce ordinati* 
mente per prudenti fimi difrenfieri , Percioche non fin 
no mai mal capitati per fame quelli , che cominciarono 
a far mafferitia della uittouaglia neWahbodanza.i uecm 
chi anchora , cr i fanciulli , er le ftmine freffe uoltt fi 
mandan uiaper la necefiita della uittouaglia ,acciocbe 
non fi muoiano di fameifoldati 9 quali molte mite boti* 
no fiutatele citta f 

• . .V 9 ai 

tB COSE, CHE SI DEBBONO 
apparecchiare per difender le mura « 

C ap. . vili, 

F A meflieridiprouedere materie da fiochi artificiofi , 
bitume t filfD,pece liquida ,er qutU'ohojchc t chiamato 
incendiario , per poter ardere le machine de nimici * 
Et oltra di ciò farprouifione di carbone , di fèrro*, er 
d'acciaio , per fabbricar l’arme . e' buono anchora firn 
nirfi di legname da far hafit , er /rezze , er r accorre i 
fafii tondi de fiumi , quali per la lor durezza fino piu 
graui,crpiu cmrnodi a tirare, cr fi n'empiono lemu» 
ra, cr le torri . Debbonfl anchora r accorre molti fafii 
piccioli per tirarli con le frombole, o con le mazza from 
bole,o con le mani,cr i piu grandi per tirarli tògli Afi 
nifaluaticki. Et quelli anchora che fino grandmimi di 
pefi per metterli con le funi fopra lemuraaccioche fri 
gnendoli ab baffo, non filamente fracafiino i nimici,che 
ni fin [otto, ma anchora rouinino tutte le ntdehine » 
Bifogna anchora fabricarc molte ruote grandi fiime di 
legni uerdi,oucroafciare,cr raiurre aguifi di colonne 


molti pedali t Agititi d'arbori grofii fiimi quali t'dggudm 
gitano c r poli fconft molto bene accio fieno uolubtli, CT 
^adendo all' ingiù con gran fùria atterrano i faldati, & 
fagliono fomentare i cauaUi, E' necefjario ancbora haue 
re in ordine traiti, tonale, c r chiodi di diuerfe grande z 
zeipdochc co tali iflruméti fi può refiflerc alle machine 
de nimifi caponédonc altre m debine, mdfiimamé te quado 
bifogna alzare incotanente le muralo i merli , accio che 
{e torri mobilinoti fapr afacciano, et prendano la citta. 

QVEL CHE’SI DEBBA FARE 
quando mancano i nerui * Cap. I X. 

B ì fogna anchora ingegnarli d’hauere abbondanza di 
nerui perciochegli Afini faluatichi,o le baleflrc , o 
altri fintili tormenti nonuaglion nulla fa non fi legano 
con le funi , er co'ncrui : cr nondimeno quando ue ne 
mancano,dicono che le code,& i crini de canotti fon buo 
ni per far le corde dette balejire.et è cofa uerifiima,che 
i capetti dette Donne no fino manco utili per fimilt firn 
menti , per l'efocrienza già fatta in quettd grandi fimi 
necefitade Romani . Vercioche nell' affedio del campi» 
doglio cjfendop col lungo er continuo tirare logorati i 
nerui di tutti i tormenti , Le Donne tagliatifi i capetti , 
g li portarono a lor mariti , che combatteuano . Quali 
racconciatele machine, ributtarono a dietro la fùria de 
nimici.Quefie cafiifime Donne uotteropiu tofto uiuere 
in liberta infieme co' lor mariti,tenendo per qualche tem 
po, priuato il capo del fuo bel naturale ornamento , che 
dimorare in feruitu co'mmici, con tutte le lor bellezze 
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intere ♦ E anchora utilifimo a rimettere dentro alle 
citta, gran quantità di corna,cr\di cuoio crudo , per far 
le corazze , e r altre cofe per difènder fi neceffarie . 

Q.VEL CHE BISOGNI FARE, 
accio che gli affa diati non habbiano cariftia 
« d’acqua, £ap. x t 

# « ■ 1 

E Gli è neramente una grandifiimacommodita d' una ter 
ra,quando ella ha dentro fanti , che non uengono mai 
meno.Etpero non gli hauendo naturalmente, fa mejlie 
ri cauar pozziji conueneuole altezza, er trarne l'ac - 
qua con le funi. Et auuenendochei luoghi doue fonóedi 
ficaie le Citta ,er le Caftetta,ficno,ne moti, et fortificati 
da' fafii,atthora fi truouanle uenedell acque fuor delle 
mura dallato di fotto,ey tirando le pietre,*? l'armi de 
merli, & delle torri tacine fi fa,che quei di dentro pofa 
fono andar per V acqua ftcurif imamente .Et fé la netta 
deU'acqud fuffe dtfeoftopiu d'un tratto d’ano, ma fujfa 
pur nella piaggia detta citta, bifogna edificare tra la cit» 
ta,zr la fante, un picciolo cafietto,quale chiamano bor= 
go er quitti mettere un buon numero di balefiriert , 
er d'arcieri, per difènder l'acqua da nimici.Oltra di c io 
fi poffon fare molte ciflerne , in tutti gli edifici publici , 
er w mloti de priuati,per dar ricetto all' acque che pio 
nono , er colano da tetti. P erciochc egli è cofa molto • 
malageuole , a uincer per fete quelli affediati , 
i quali quantunque habbiano pochifiima 
» acqua,nondimeno n'hanno a beo» 

*•»' ftanza per bere. 

_ • Ci. 
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i QVEL CHE SI DEBBA FARlg 
mancando il fole * Cap . XI* 

S E la Citta è nel lito del mare,cr fy mancamento di /ale 
fi mette Adequa marina ne’tineUt,o nelle caldaie ,er qui 
ui lafiiandola rafiiugare dal caldo del fole , fi c onuerte 
in file yCrfei ninna uietaffero il poter tor dell’acqua , 
ne fi può far quefio effetto , fogliotto raccorrà barena , 
che fid fitta bagnata daU’onde del mare et lauarla conia 
acqua dolce, quale dipoi rafàngandofi al Jotejnedefmn* 
mente diuen fate , 

Q^V E L CHE SIA DA FARE* 
quando fi comincia a dar la batteria ode 
Cap. XII* 

Q V indo fifa P apparecchiamento d’entrar per firn 
za nelle citta,o nelle cafieda, bramente fi da pria 
àpio a una lagrimofa battaglia , e r conegual periglio 
d’amendue le parti, ma piu fanguinofa a coloro , che fon 
di fma,Et perche quelli, che uogliono dar l* affatto alle 
mura fruendo mejfo in battaglia l’efercito con una mom 
ftra terribiUifiima,con foeranza che gli a/fediati s’haba 
biano a rendere jgli raddoppiano la paura con lofirepi 
fo delle trombe,i me folate con quel de gli huonùni . Al* 
lora perche la paura da maggior fomento a chi none 
ufo , efiendofì quei di dentro fgomentati nella prima fu* 
tia, per non ejfer auuezzi a perigli,mentre i nimici ha * 
Uendo accollate le fiale alle mura,dan l' affatto oda citta 

debbono farli refifienza con tutte le forze* e rfi il pria 

miero 
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tniero affatto è ributtato da gli huomini coraggiop , o 
uogliamo dire dafoldati ,fubito gli affediati prendono 
ardimento , e r cominciano a combatterete non piu con 
la paura, ma con la fòrza , c r con l’arte t 

LE MACHINE CON LE OVALI 
fi battono le mura ♦ Cap, X 1 1 1. 

S ogliono anchora accollare alle mura,quando fi da taf» 
fatto , fé tefludinije falò, le uigne, i plutei , ì mufcoli, 
CT le torri mobili. La onde dimoftreroparticularmen» 
te in qual maniera quefte machine fi debbano fabricare t 
C r in che modo fi combatta con efjì,cr come gli ajfedio» 
ti le poffano ributtare t 


DELL’ARIETE, FALCE ET 
teftudine . C<p. XII IL 

L A Teftudine fi compone di legni, cr di tauole ,cr rfc* 
ciò che tUa non fia offe fa dal fuoco , fi cuopre di cuoio, 
di fchiauineycr di materafti . Et dentro ui fi mette una ' 
tr due, nella cui cima è conficcato un fèrro ritorta chia » L 
tnato falce, per effere adunco,col quale fi cauano le pie» 
tre del muro. Et quando quefla traue ha coperta la te» 
fla di fèrro Ji chiama Ariete, o perche ella ha la fronte 
durifiima,con la quale manda a terra le mura , o perche 
tUa fi ritiri a dietro a guifa d’ariete per percuoter con 
maggior fòrza . La teftudine ha prefo il nome dalla fo» 
miglianza della uera tefiudine , perdo che come quella 
bora caua fuori , hor tira a dietro la te fta , co /7 quefla 
machina alle uolte manda fiori la traue , cr alle uolte li 
rimette, per dar maggior colpo. 
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Cap. XV* 


G Li antichi chiamauano uigne quette,che hoggi di i fot 
dati a ufanza de Barbari , chiamano Gatti ♦ Quelle 
plachine fi fanno di legname alquanto piu leggieri . e r 
debbono ejferefirghe otto piedi,alte fette , er lunghe 
fe dici Al Juo tetto fi cuopre con doppia fortezza di ta* 
i iole , er di graticci . 1 fianchi altresì fi compongono di 
uimini , accio che i fafii , er l'arme lanciate non ui pofi 
fano entrare . Et dal lato di fuori fi cuopre di cuoio 
( rudo , er frefco t cr di mater affaccio che non ardano , 
quando ui feffe gittato il fuoco. Qucfle effendone fatte 
in quantità fi mettono infume per ordine fitto le quali 
dimorano fecuri queUi,chehannq a fiotterei fondamenti 
delle mura * 

, DE PLVTEI* Cdp . XVI. 

P Lutei fi chiamano quetti,che fi ripongono di uimini, a 
guifa d'una celata ,er cuopronfi di materafii, o di cuo- 
io. E t fanno f opra tre ruote picciole , delle quali una fi 
ne pon nel mezo , er Poltre due nette tefte . er uoU 
tanfi donde tu uuoi a guifa d'un carro . Et quando fi 
da la batteria quei di fioragli accollano atte mura , CT 
fiondo coperti fitto i lor ripari f eri fiono puramente f 
€on lefrezzej con le frombole , o co' dar di, tutti coloro , 
che fianno fu merli detta Citta, accio che fi pojfapiu agi 
uolmente falirui conte fiale . 
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DE BASTIONI» Ct ip, XVII. 

I L BalHone fi fa di terrier di legname , cr alzafi conm 
tra le mura donde fi tirano le fiezze,et V altre armi . 

DEMVSCOLI Cap, XVIII» ' 

1 Soldati chiamano mufcoli certe machine minori deU’el* 
tremotio le quali fiando coperti 9 tirano fafii con le from» 
bole y cr tolgono ifofii,a coloro della Citta,?? butandom 
ui fafii, terra,?? fafcinejion folamentegli riempiono, 
• ma anchora gli fanno ìlfuolo tanto duro chele torri 
mobili fi poffano accollare alle mura fenza impaccio • 
E tchiamanfi mufcoli da certe befiie marine ,perciocht 
come quelle quantunque elle fieno piupicciole ,non dim 
meno danno affai uoltefoccorfo alle balene ,cofi quefie 
machine minori,?? deputate alfoccorfo delle torrigran 
dfquando eUe arriuano appreffò alle mura le fanno li 
firada Ubera , cr ficura da poteruifi accollare . 

DELLE TORRI MOBILI C4. XIX. 

T orri fi chiamano arte machine aguifa di edifici fab 
bricate di traui , cr di tauole . Et accio che una tanti 
opera non poffa effere abbruciata da nimici 9 fi fortifica 
tutta quanta di cuoio crudo , o di matarafii . Et fannofi 
foltezza conueneuole alla larghezza , percioche alle 
uolte fon larghe trenta piedi per quadro aUeuolte qua • 
tanta, cr delle uolte cinquanta . Etlalor grandezza 
dee effer tanta, eh* ella auanzi d'altezza non folamente 
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le mura , mi le torri di pietà altresi . A quefle torri 
nifi metton fitto artificiofamente molte ruote , col gt« 
rar deUequali fi poffimuouere utidgrdndezzd tant'aU 
ta.Et è un' euidcnti fiimo periglio della Cittd, quando la 
torre s'accojla dUe mura,perciochc ella porta fico mola 
te fiale,cr sforza fi di rouinar le mura in piu modi, e r 
tiene nelle parti di fitto Variété , con l'impeto del qua* 
le atterra le mura . Et circa la parte di mezo ha un 
ponte compojlo di due traui , è coperto di uimini , quale 
fubìto meffi fuori lo pongono tra la torre er le mura , 
C r i [oliati ufiendo fuor della machina, paffandoper lo 
ponte,entrano nella Citta, cr prendono le mura. N eUt 
fommita della torre fi mettono gli arcieri , c r quei che 
portano le picche , quali ftrifiono da alto con le picche 
co'fifii, or con le [rezze, perlaquale fi la Citta fi pren 
definza indugio.Pcrcioche qual fperanza poffono ha» 
uer di difènderfi quelli che fi confidano nell'altezza del 
le mura , ueggiendo a un tempo [opra di loro un piu ufi 
tomurodenimicii 

IN CHE MODO 51 POSSAAR»- 
dere una torre mobile ♦ Cap, X X. 

A Q ueflo manifèfiì fiimo periglio fi può riparare in piu 
modi . Primieramente fi la Citta è difèfida foldati 
ftrenui er coraggio fi fubbito che fin rotte le mura , 
dee [aitar fuor aun [quadron d'armati ,cr ributtata 
nimiei per forzale unno la coperta del cuoio alla machia 
na,vr dannole fuoco. Et fi quei di dentro non farri fi 
chiane a ufcir fuora poffono tirar con U bale ftr e ma» 
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glìuoliyO fahricc piene di fuoco t acciù thè forato il cuom 
io,o i materafiijl fuoco entri dentro . I magliuoli fono 
come lefrezz'iZr doue fi ficcano >uenendonc accefi,aba 
bruciano ogni cofd . Li F alarica è un’hafla forata con 
un gagliardo firro in cima > er piena di folfi , di re fina , 
di bitume dì (toppa jnfuft d’olio incendiario, la qua* 
le tirata con la furia detta battefira , rompe le coperte , 
cr ficcandofi ardendomi tegno ,ff>effe uolte abbrucia 
le torri, vjafi anchora , quando i t ùmici dormono calar 
co le funi alcuni faldati co le laterne accefe, et come egli • 
no hanno dato fuoco aUc torridi ritirano j opra le mura* 

t !* ; r i • ' 1 v 

, COME SI POSSANO ALZAR 
le mura . Cip. XXI. 

O ffri# ciò , pirfe del muro doue la torre fé 
fòrza d’entrare, fi può alzare murandoui [opra con 
calcina ,er faffi,ocon terra difiemperatacon acqua , cr 
con mattoni , cr finalmente con le tauole accio che auatt 
zando la torre (opra le mura non poffa nuocere a difen* 
fori detta Citta,? ercioche fi truoua per cofa certa , che 
la machina non ual nulla quando ella è piu bajfa del mu * 
ro . Ma quelli , che fono att'affedio fogliono ufarquefio 
inganno, fanno da prima una torre , che paia piu baffé 
•dette mura detta citta& poi fegretamente ui fanno den 
tro un'altra torricetta t zr quando la machina s’è accofta 
ta al muro , tofto cattano fuor a quella torricetta con le 
carrucole er con le funi, della qualeefconogli armati , 
cr trouandofi piu altijncontanente prendono la citta* 
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COME SI DEBBANO FAR LE 
caue fotto terr doccio che la macbina non pof 
fa far danno . Capi XXII» 

A Lle ttoltc fi foglìon mettere contro, afte machine ,cht 
fi uogliono accollare alle mura alcune traui lunghini» 
me, er ferrate , er in tal maniera lì fanno flar di [collo 
quato è la lor lunghezza. Ejfendo la Citta di R odi com 
battuta da nimici , er apparecchi andofi una torre mobi 
le piu alta delle mura, er de tutte le torri ,fu trouato 
un cotal rimedio * fecero di notte una mina fotto i fonda • 
menti delle mura , er fenz*,che fe n'accorgeffcro i ni* 
micijauarono di fotto ,gett andò finora la terra, quel luo 
go doue il giorno feguente fi doueua condur la torre * 
Quale effèndoui poi condotta con le fue ruote , er ar* 
riuando fopra quel luogo ch'era fiato canato di fotto , 
non potendo il fuolo del terreno fofienete un cofi fatto 
pefojui cadde dentro , di maniera , ch'ella non fi puott 
accollare alle mura, ne paffar piu auanti&r cofi la Cit* 
tafu liberata ,er abbandonata la machina • 

DELLE SCALE, SAHBVCA, 

E IJòftra,cr T cUenone. Cap. X X 1 1 1 . 

A ccollate, che fi fon le ficaie, er le torri, Quei che por 
tano le frombole debbono leuare i dìfinfon delle mu • 
ra co'fafii , gli arcieri co‘dardi,quei che hanno le baie * 
fire, er l'arcobalefire con le firezze , t lanciatovi con le 
> palle del piombo et co' dardi,et tollo appoggiate le fica* 
le,debbono prender la Citta.Quetti, che fi sforzano di 
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to ot arconte fiateranno a maggior periglio t come di ciò 
rie efempio C apatico, quale dicono eflert flato il primo 
che defletei battana con le fcale , crfuoccifo da 
Thebani con tanta furiale fidi (fe .ch'egli era flato am 
mazzetto da una faetta , che uenne dal cielo . La onde 
quei , che uogliono dar l'affitto debbono accoftarfì alle 
mura nimiche co laSambuca,con l'Efloftra&col Tette 
none.Chiamafl fambuca a fimilituiine detta cetera,per» 
do che come netta cetera ui fon le corde , cofi netta traue 
che fl pone appreflo atta torre 3 ui fon lefuni,quali con le 
carrucole calano il ponte dalla torre al muro , cr toflo 
rie fono i faldati , cr paffandouifopra entrano netta 
Citta. Eflòflra fl chiama quel ponte , che noi habbiamo 
detto di [opra, quale fi gitta fubitamtntt dalla torre al 
muro.Tettenone uien detto, quando fi ficca in terra una 
traue lunghi fiima jnetta cui cima fi pone una altra traue 
per lo trauerfo piu lunga la meta , in tal modo contra • 
pe fatiche abbuffandone un capo s'alzi Faltrojtt in quel 
capo, che fi die alzare fi mette una machina di grati, e r 
di tauole,dout ftannoi foldati , cr alzando con le funi 
un capo et abboffando l'altro ,fi Iettano in alto , et pon* 
ganfi fopra le mura • , 


DELLE BALESTRE, ASINI SAL« 
uatichi, Scorpioni , Arcobaleflre conte quali fi 
difèndono quei, eh e fono aflediatt , 

Cap. XXII1I. 


S O leuano gli affidiati difenderli dalle predette cofe , 
con le baie flre, con gli afinifaluatichi„conglifcorpiom 
ni t con lanobaUftrCi con le mazz*frombole,a>gli archi 
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er con le frombole . La baleftra fi care a con le funi, 
con le corde , e rco'nerui ,c r quanto piu baie braccia 
lungbCydo è quanto è piu grande , tanto tira piu lunghi 
le frezzc,cr s'eUafara ben temperata dall' Artefice, et 
maneggiata dahuomini pratichi che la tirino a mifura 
trapaffa ouunque ella coglie, lafìnó faluatico tira le pit 
trcytna le riceue grandi fecondo la groffezza de nerui , 
percioche quanto è maggiore tanto tira piu graui pietre 
aguifa d’unafaetta. Ne truouafì alcuna ffetie di torme 
tiychc fu piu furiofa di quelle due. Scorpioni erano det ■ 
te quelle t che bora fi chiamanobalejlre da m<mo,zr han * 
no quejlo nome perche occidono con piuiole , er fotti ■ 
li fune frezzc 'lo giudico yche farebbe fouerchio aragio 
nare delle mazzafrombole , deWarcobalefire , c r delle 
frombole. Quali stufano al tempo nofiro . Er tornando 
a dire degli Afini faluaticbi , dico che le pietre grojje 9 
che fi tirano con efii % non folamente rouinano i cauaUt , 
C r gli buomini , ma fracajfano anchora le macbine de 
turnici . 

RIPARI CONTRA A LL’ARIETB 
Cap. XXV. 

V Sanfi anchora motti ripari contra gli Arieti, o falci, 
alcuni legano (Iretti con le funi , materafii , er coltre 
ZTgli mettono doue battono gli Arieti accio che l'impe a 
to di quella machinar attenuto da quella materia molle , 
non rompa le mura » Altri pigliando gli arieti co'lacci 
fon una moltitudine d'huontimgli tirano per trauerfo 
del muro , er gli mandan fozzopra infume con le lor / 
teft udini . Molti legano co le funi un ferro fatto a guifi 
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di forfict,cr co' denti .quale chiamano lupo, cr prcnden 
do con ejfi l'ariete , o lo manda fizzopra , o lo tengon 
foffefiin tal modo , ch'egli non ha fòrza di potè r bat* 
tert. Alcuni tirano giu dalle mura con grandi fimo impt 
tole bap delle colonne del marmo, cr rompono in pez* 
Zi gli Arieti. M afe come ffieffe uolte fuole auuenire gli 
Arieti battejfero con tanta furia, che le muran'andaf* 
fero per terrari rimane qui fio fol rimedio.che fcarcatt 
do le caje fi faccia un'altro muro dal lato di dentro, ac» 
ciò che fei nimici s'ari [chino d’entrare fìpcjfano ùccia 
i dere tra la firettezzà delle due mura ♦ 

delle Miné. Cap . 

T Ruouafi anchora un’altro modo da offendere una 
Citta affediatafegretamente, cr fitto terra , qua » 
le chiamano mina, ouer coniglio da gli ammali cofi det 
ti, quali fanno le cauernt fitto terra, cr uifi na fiondo» 
no * Ragunata adunque una buona quantità d'hucminì , 
fi caua fitto la terra a guifa de popoli B efii quando cerca 
no le uene delloro, c r dell’ argento. cr fatta la mina , fi 
cerca d’andar fiotterà per faccheggiar la Citta , cr que» 
fia frode fa doppio effetto ptrcioche , o s'entra di not » 
te netta Citta , non fi n'accorgendo queidi dentro * cr 
aperte le porte fi poffan metter dentro i nimici , cr oc» 
tidere t cittadini,mentre panno nette lor cafe fenza fi» 
jpctto.Oucro quando la mina è giunta a fondamenti del 
muro, [e ne taglia fitto una grand filma parte , cr po » 
ftoui in fretta molte legna fioche per fcftenercche non 
rouini,cr aggiuntai poi molti fafei di fermenti, cr al» 
_ tre coje da ardere , bruendo prima meffò in battagli 4 
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teferdto,ui fi da fuoco, zr abbruciate, che fono te tra ■ 
i*i,cr le tauole,ruinano finitamente te mura,cr apre) 3 
la firadi da potervi entrare . 

Q_VEL CHE SIA DA FARE 
quando inimici fono entrati per forza nella 
Otta ♦ Cap. X X V 1 1* 

E Gli e noto per infiniti efempij , che effe notte quei ni* 
miciyche fon entrati nella citta, fono fiati tutti tagliati 
a pezzi, et do può auuenir fenza aliti dubbio, fe quei di 
dentro fi faranno forti nelle torri , ofi ritireranno n€ 
luoghi piu eminenti , percioche aUhora tutte le perfom 
ne,i fanciuUi t i uecchì, er le f emine pojfono offenderei 
nimict dalle fine fire,ZT dalle mura, to' f a fii, er con altre 
armi, er aceto che eglino non babbiano a far refifienza » 
fi fogliono aprir le porte , accio che uedendo la uia di po 
ter fuggire, fi ritirino da combattere . Conciofiacofa , 
che in tal cafo la differatione diuien uirtu per nece fitta, 
Qutjlo fol rimedio pojfono ufare quei di dentro,quan ■ 
do i nimici , o di giorno , o di notte entrano per forza 
nella C itta.cio è, che fi tengano forti nelle mura,et nelle 
torri fi ritirino ne luoghi piu alti,et quindi cuopr a* 
nodi pietre, & d'altre armi tnimid,che combattono per 
le fir aie, cr per le piazze* 

, IN CHE MODO SIA MESTIERI 
di guardar fi, aedo che i nimici non prendano la 
Citta di nafeofto . Cap. XXVIII* 

A Sfai uolte quelli , che fono accampati attorno a una 
Citta, penfano di far qualche inganno ,er facendo fem 
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bUnte di defperarfi della nittoria fi partono datl'af * 
fidio . Et quando poi quei di dentro uiuono fenza 
fofpetto,®- non fanno piu guardie ,ne fentineUe , pretta 
dendotoccafione delle tenebre della notte ferie uengono 
di nafcoftocon le [cale,®- montano fi opra le mura . La 
ónde è meflieri di far maggior guardia,quandò ilnimi * 
co è partito , er debbotìfi fare alcune capanne per le 
mura, e r nelle torri, doue quei,che fanno le guardie , fi 
poffano riparare di uerno dalla pioggia , o dal freddo , 
C r di fiate dal fole. Coftumaft anchor a tener molti fero 
c/,er fagacifiimi carniccio che fentano con loiore la ue 
fiuta de rimici,® gli fcuoprano abbaiandogli. Voche al 
tresi [ogliono non con minor diligenza manifefiar ceti 
le {irida i noturni tradimenti de rimici . Percioche en» 
trando ì F racefi nella rocca di Campidoglio haur ebbene 
(}>cnto il nome R ornano f e Manlio rifuegliato dalle {iti 
da deU'oche,nonhaucffe fatto lor tcjìjlcnza.Veramcn* 
te fu una diligenza >o nero una forte marauigliofifiima 
che quegli buomini t chc deueuanofoggiogar tutto il m<d 
dofujftro faluati da uno uccello. 


Comé si Possalo imgah» 

nare gli affidiate Cap. XX i X, 


N On folamente negli affedij,md parimente in tutte té 
guerre fi fuol dire,cerca fempre ogni cofa , ® uedi 
d’intéder bene la confuctudinc del nimico. Peràoche né 
fi può trouare altrimenti la uia di poterlo ingannareft 
tu non hai notitia deU'hore,neUequali egli foglia rip'o * 

farfift? quando egli fta piu fcnzAfc/petto, perche a Uè 
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uoìte ui fi fta H mezzo di , atte uolte di fera , cr ffiejfo 
dì notte ,er dUe uolte quando fi mangia,cr quando i fot 
dati d'amendue le parti ftannoffrarfi, per prendere un 
poco di ripofo.o per far altre lor bifogne.Et quadogli 
habitatori delle cittajominciano a prender tal cofiume 
aUhora inimici debbono rattenerfi artificiofamente dal 
combattere, per dar maggior agio a color t che fon den * 
tro di uiuer e tr aeratamente, quale effendo continua* 
mente diuenuto maggiore , per noti glie ne refultar al ■ 
cun danno > appoggiano poi in uno injlante\ le f cale aUe 
mura ,cr entrano dentro nella Citta.cr quindi auuiene 
che fi mettono in ordine fafii , cr altre materie da of * 
fendere fopra le mura , accio che quando fi fcuopre uè* 
run tradimento , fieno apparecchiate tarmi da git tare 
fopra le ttfte de rimici. 

Q.VEL CHE DEBBANO FARE 
quei di fuor a , per non effer ingannati da 
gli ajfcdìati. Cap. XXX. 

Q Mando u’é la trafeuraggine , gli accampati altresì 
fon parimente fottopofti a gli inganni di coloro,che 
fiati dentro . Percioche quando i foldati fono occupati a 
mangiarono a dormir e y o fi fianno ociofi,ouero fono ff&r 
fi per qualche lor bifogno , allhora i Terrazzani j alta ■ 
\ nofuora , cr occidono gli jproueduti , cr danno fuoco 
agli Arieti^ all' altre machine^cr a bufimi sfanno 
divenir cenere tutte le cofe da lor fabricatc. Per laqual 
fifa quei di fuor a fogliono fare un fojfo cltra una trat 
t ta d’arco 9 cr lo fortificano non folamente con lo fioccato 
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m dncfaty ui fanno alcune torriceUe,per potè r difetta 
derfi,quondo efcono fuoraquei della cittaja qual opera 
chiamano loricola . E t fpe/Je uolte quando ncU'hiJtorie 
fi fa mention d'uno affediojì truoua , che la Citta e fta* 
ta circondata con la loricola ; 

CON CHE MANIERA D’ARME ’ 
fi difènde una Citta* Cap. XXXI. 

L * Armi da lanciare , o piombaruole , o lande , o dardi , 
quando fi tirano da alto , percuotono color , che (lana 
no di f otto con maggior impeto . Le frezze altresì ti* 
rate cogli archi,er le pietre tirate con le manico con le 
frombole ,o con le mazzafrombole quanto piu utngono 
da alto, tanto piu danno magggior per coffa. le balefire 
anchora , er gli aftni faluatichi\quando fonofcarcati da 
perfone intendenti, rompono ogni co fa , dai cui colpii 
combattenti non fi poffono difendere, ne con forza , ne 
_ con riparo alcuno. P ercioche o rompono, o trapalano do 
che percuoteno a guifa d J unafaetta,che uien dal deio. 

COME SI PRENDE LA MISVRA 
per far le fiale , er le machine . 

Cap . XXXII. 

L E fiale, cr le machine fono buone per montar fu le mu 
ra quando elle fon fatte di tanta grandezzate auan 
Zino l'altezza della Citta. Etprendefi la mi fura in due 
modi. P ercioche o fi lega uno ffago fattile, er fuiluppa * 
te al capo d'una f rezza, et tiràdola poi co l'arco dUafom 
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I viti delle mura, fi comprende la lor altezza con la mi * 
fura di quello (pago . Onero quando il fole girando a 
trauerfo fa in terra l'ombra delle torri , atthorafì mi fu 
ra lo fpdtio di quelle ombre fenza che quei di dentro 
fe n' accorgano, puefii anchora ficcare in terra una pica 
che fia lunga dieci piedi , er mifurap parimente la fui 
ombra , er raccolto tal numero,non è alcuno, che dub* 
piti , che con l'ombra di dieci piedi non fi poffa trouar 
l'altezza della Citta ; Sappiendofi quanto un'altezza 
tnifurata poffa difendere la fua ombra per lunghez * 
Zd.Uora io ho raccolto per ordine tutte quelle cofe , che 
gli Autori dell'artt della guerra, hanno fcritto effer ne 
feffarieper combatter e, et per difènder le citta,et quel • 
le altre$ì,che fono fiate trouate da moderni.Et r adduco 
di nuouo a memoria , che s'babbiauna grandi fima auer 
tenza,che non ui fia mai carifiia d'acqua er di uittoua* 
glia, percioche quefii mali fono irremeabili . La on f 
de è mefiieri di farne tanto maggior monitione dentro 
pNe mura, quanto, eh' egli è manifèfto , che il tempo del • 
l'ajfeiio confifie nel poter de nimici . 

A MMA ESR AMENTI DELLA 
guerra nauale. Cap. XXXIII. 

H Auendoio inuit tifiimo ìmperadore,per commi filone 
detta Matfia uofira, interamente compiuta diferiue 
re l'arte detta guerra terre firei Ci refia come io giudi* 
co, a trattar detta nauale, di cui non pare, che fi debbano 
dir molte cofe, percioche effendofi rappacificatoti mare , 
fi guerreggia folamnte per terra eo' barbari . 1/ popolo 
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R ornano teneua continuamente in ordine fornita, per . 
ornamento ,er per utilità della fui grandezza , e? non 
coflretto da tumulto alcuno , acdocbe quando n'haueffc 
dibi fogno ihaueffc apparecchiata, Pcrdochc niuno pren 
de ardimento di moleftare,o di fare ingiuria ,a quel rem 
g no,o a quel popolo , quale ei conofce pronto, er prejlo 
a difenderfi, e? far uendetta . La onde continuamente 
dimorauauna legione de Romani appreffo a Mifeno , 

C r una nel porto di R auenna,accioche nofidifcoflaffcro 
troppo dalla di fefa di Roma , er quando pur fùjfedi 
bifogno,poteffero fenza punto indugiare, c r fenza mol 
to girare andar co'nauigli in tutte le parti del mondo ; 
perciocbe l'armata di Mifeno era uicina , er commoda 
alla frauda, alla Spugnatila Mauritania, all’Affrica, 
aU?Egitto,aUa Sardigna,cr alla Siciliani quella di Ra 
uenna,aU’ Albania, alla Macedonia, alla Greda, al Mar 
maggiore, a Ponto, a l’Oriente , er a Cipri. Perciocbe 
nelle cofe della guerra, laprejltzza fuol effer piu utim 
le della uirtu • 

NOMI DE CAPITANI DEL L*A R" 
mata. Cap. XXXI III, 

L E galee ,c he dimorauano in campagna erano folto la 
cura del Capitan dell'armata di Mifeno , er quelle , 
tb' erano fiate pofle nel mare Hadriatico, lappartene* 
nano al g ouernodel Capitan dell'armata di Rauenna . 
Qttefli baueuano f otto di loro dieci tribuni deputati'-per 
ciafcbeduna cohortv.cr ciaf cuna galea baueua un gouer 
natorejilquale oltragli ufficij marinarefchijhaueua con 
imamente cura, de Vogatori, er de foldati. 
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ONDE SIENO DERIVATE 
legalcc, Cip, XXXV, 

D luerfcprouincie furono poffenti per mire , in diuerfi 
tempi »onde hebbero diuerft miniere dinotigli. M4 
guerreggiando Auguflo con Antonio , d Nicopoli , er 
battendolo uinto con l'aiuto de gli Schiauoni i AUhora 
con l'c/periczd di fi gran guerra fi conobbe chiari fiima 
mente , che i nauigh degli Schiauoni erano migliori di 
tutti gli altri fhe foprauanoper combattere. La onde i 
Romani ufurpandofi la fomiglianza t et il nome loro fé* 
tero l'armate a imitation degli Schiauoni . P crciocheld 
Schiauonia cuna parte della Dalmati a , ere fittola 
Citta di Z arra , a imitation della quale hoggi fi fabri » 
(ano i nauigli da combatterete? chiamanfi galee , 

CHE LE GALEE SI DEBBONO 
fabricare con gran diligenza» 

C ap. XXXVI, 

•I I , > r m fu** , ■ ^ fX 1 • • f 

S E quelli .che edificano le cafe ricercano la qualità dell' a 
renale de fafii , Quelli che fabricano le naui debbono 
cercare ogni co fa con gran diligenza tanto maggior • 
mente , quanto gli è maggior periglio , ch'uni naue fia 
difetto fa d'unacafa. Le galee adunque fi debbono corna 
porre di Cipreffo ,er pino domeflico.o faluatico , di larim 
ie ,er d'abeto , ere meglio conficcarle con chiodi di rda 
tne.che diferro.et benché ciò paia alquanto di piuf}>efa» 
nondimeno durando qutUi affai piu fi truoua»che fimile 
ffefa reca guadagno. Pcrcioche i chiodi di ferro fi cotta 
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fumano tofto ddU'humore , er dalla ruggine , ma quei 
di rame fi conferuano per bagnarfi aeU'acqut del mare. 

Qj/Eb CHE SI DEBBA OSSERa ’ 
uare quando fi taglia il legname . 

Cap. XXXVII. > 

D Eep primieramente auuertire , che gli arbori di ad 
i' hanno a fabricar le galee , fien tagliati dalli quinde 
ci giorni della luna fino aUi uentitre,Percioche il legna 
mecche fi taglia in quefii otto giorni fi conferua dal tar 
lo.cr quel che fi taglia ne gli altri giorni ,nel mede fimo 
anno effondo rofo dentro da quei uerminifi uolta in poi 
uere.ccme ci ha dimojlrato Parte , e r l'efferienza , (he 
tutto di ne fanno gli architettori . er conofciamo per 
confìdtratione della Religione , quale ha ordinato dì 
celebrare l'eternità in quefii giorni folamente . 

DI CHE MESE SI DEBBA T Aa -a 
gliare il legname. Cap . XXX VI II. 

I L tempo di tagliar gli arbori , è dopo il folftitio della 
fiate , c io t del mefe di luglio ,er i' agodo , er nell’eqid 
nottio dell'autunno fino a Calende di Génaio.Percioche 
in quefii me fi mancando Vhumore , il legname è piu 
fecco er parimente piu forte . fa me dieri anchora 
auuertire , che le traui non fi feghino tofto , ch'elle fono 
atterrate , er che non fene fabricbi la naue fubito , 
(h'ellefon fegate . fercioche gli arbori fi debbono te* 
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ture d fcccdr due udite , dccioche Infoino meglio l'humU 
diti , la prima quando fono interi , er la feconda quan * 
do fon fegati in tauole ♦ er cjweCf , che fon me fi utr • 
di nella fabrica , quando poi hanno mandato fuor a il 
naturai humorefi rijlringono,et fanno le fiffùrc larghe 
del che nonptruoua co fa piu perigliofaa nauiganti . 

DELLA QV ALITA ET GRADI 
delle Galee . Cap. XXXIX. 

I N quanto è conueneuole alla gr andezza , le picciolegd» 
lee hanno un’ordine di remi , Qucflc , che fono alquanto 
maggiori n'hanno due, quelle di conueniente mifura 
hanno tre ordini di uogatori , o quattro , er alle uolte 
cinque. Ne ciò paia ai alcuno difhceuole , conciopacofa 
c he fi racconti , che nella guerra di Nicopoli , uicom* 
hitterno nauigli affai maggiori , er c'baueuano fei o 
piu ordini di Galeotti , Accompagnanti anchora con le 
Galee che fono maggiori , alcuni legni da far la fcorta , 
armati di dieci remi inciafchedun la^Quali i Brettoni 
chiamano Pitie . Conqueflififuoleaffalire i nimici , er 
toglierli ffeffeuolte lauittouaglia , er facendo la f cor* 
ta p manifefla la uenuta , er l'animo loro . Et acciocbe 
per la bianchezza non peno fcoptrtc di lontano, fi tin * 
gono le utledi uerde, ofcuro , il qual colore e molto p* 
nàie aU' acque del mare , er ungono le funi di quella cera 
con la quale s'ungono . le uani . 1 nauiganti, er ifoldati 
altresì p ueftono del medepmo colore , accio che non fa* 
Unente di notte ma anchora di giorno fieno nafcofti a 
gli occhi de nimici, quando fanno le f corte . 


Q^V ARTO 9» 

s.* N O M I D E V E N T I “ 

Cdp* XL« 

Q Velli, che conducono gii e fenili con rarmate,debbo 
no hauer noti ti a de fegni della tempefta . Pcrciochc 
piu ucite i nauigli fi fon perduti per la fortuna del ma * 
re , che per la forza de nimici , er in quefta parte fi 
dee ricorrere con ogni diligenza aW aiuto, della Filo» 
fofia naturale ; per la quale mediante la ragione delle 
(ielle s'intende la natura delle tempeftc,er de uenti, 
cr fi come nella fortuna del mare quei , che fono cauti , 
Cr prudenti fi rendono falai , cefi quei che fon negli * 
genti ui peri feono per trafeur aggine . V arte del na • 
rigare adunque dee hauer primieramente ccgnitione 
del numero er de* nomi de' uenti , Gli antichi portaua* 
no openione t che folamente foffero quattro Venti prin* 
tipali in ciafcbeduna parte del Cielo , douefon poftii 
cardini. Ma l'età di poi ne trouò con e ffrtrienza dodici. 
Et per toruia ogni dubbio io ho ferini i lor nomi non 
folamente in lingua latina, ma nella Greca altresì ac= 
cioche hauendo dimoftrato quai fieno i Venti principa * 
liiopo/fapoi infegnare quei, che fono apprejfo diloro 
dalla man deftra 0 dalla finifira . La onde io uoglio co* 
minctare dal Sol flit io deUapnmauera,cioidal cardine ? 
orientale , doue nafee il Vento Apeliote ciò è Suffolano . 1 
a cofiui fi a apprejfo da man deftra Circio cuer Choro: 
dalla finiftra Euro cuer Vulturno . N tl cardine di 
tnezo giorno ui fta , Noto *, do e Auftro . Quefii ha 
da man deftra LtMonoto,cr da pniftrd Lionato * 

L il 

V '* '* 3 .. * 
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1 1 Càrdine occidentale è dominato da Zefiro , cr alla 
fua man dejlrau'è Lip$ t oucr Affrico , cr allafiniftra 
I apige , ouer F auonio. Il Cardine fcttentrionale è toc • 
tato a A partk ouer Settentrione , a cui da man de * * 
fira è apprefjo Trofìa , ouer Cratia , cr da fìniflra 
Borea do t Aquilone, Di quefii il piu delle uolte ne fuol 
tirar uno , er a qualche tempo ,due, c r nelle gran 
fortune tre infieme. Quefii con ia lor furia fanno ina 
crudelire , cr ondar fozzfipra l' acque del mare, qua • 
lì per lor natura fifiarebbenofempre in calma . 1/ co ■ 
fior fiato fecondo la fiagione , e r fecondo la natura de 
luoghi fa diuenir Varia ferena , quando ella è ofeura , 
cr piena di nuuoli , cr al rouefeio la fa diuenir torbi- 
da , quando ella è piu ferena . Quando la naue ha il uen 
to fecondo peruien fecuramente al defìato porto , ma 
quando tUa l'ha contrario , è forzata afiarferma , o 
tornar e a dietro, o patir gran periglio. La onde può 
malageuolmente fommergerfi colui, che è bene informa 
to della natura de venti . 

DEL TEMPO DA NAVICARE, 

C ap. X LI» 

H O ra et refia a dire de mefi,et de giorni. Percioche la 
furia et la rabbia del mare non cofente,cbe fi nauìghi 
ficuraméte tutto Vanno,et soui alcuni mefificuri,etalcu 
ni perigliofi,et gli altri poi no fono in alcun modo naui 
gabili, Crede fi } che naturalmente fi poffa praticare il 
mrefenza periglio dopo il nafeimento delle P liadi,dal 
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li uenti fitte dimaggiofino al nafcimeto <T Attero fio è 
fino atti dicenouc di fittembre , percioche la fùria de 
uenti è mitigata dal caldo della fiate ♦ Dopo quefto 
tempo fino atti undeci di Nouembre ilnauigare e peri » 
gliofo , e r men ficuro, percioche aUitredeci diSettem * 
tre, nafte 1* Arturo (letta cattiui fiima , Attiuintiquatm 
tro di Settembre ne uiene il tempefiofo tempo dell’Equi 
notio , Atti fette di Ottobre , appaiono gli H edi , fieU 
la piouofa , e r 4 gli wndeci de/ det/o nafce il Tauro . 
Dal principio del mefe di Nouembre il Mare non fi 
puonauigarc ,per lefieffe tempefte caufate dalla par 
tita dette Vergilie , perlaqualcofa i mari non fino na • 
uigabili , datti undeci di Nouembre , fino atti dieci di 
Marzo . Conciofiacofa , chcilbreuc giorno , la notte 
lunga , /’4rw ofcura ,zrnuuolofa , er la radoppiata 
fùria de uenti , delle pioggie , er d*//e we«i , non [ola* 
mente difiurbano l'armate t che nauigano per lo mare , 
m4 co/oro d/fresi , che fanno i uiaggi per terra . Da/ / 
giorno dopo Nafd/e , parlando come s'ufa , nel quale 
fi fanno ipublici , er folennt giochi , doue c onuengono 
infinite genti , fino atti otto di Maggio , per ricetto di . 
mo/fe flette detta acerba fiagione il mare fi nauiga 

congrand fiimo periglio. Ne dico queflo,accioche i Mer 
calanti debbano abbandonare i lor trafiche , ma perche 
fi dee andare con maggior auuertenza , quando un'en 
finito nauiga con l'armata,che quando i coraggiofi Mer 
catanti mofii dal defi derio di guadagnare , non fi 
ritengano di folcare il mare , nel tempo 
cheu'è maggior periglio, 

L Hi 
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• COMESI DEBBONO V 
auuertire ì fegni delle tempefie , 

Cap. XLII. 

O Ltra di do il na fomento , er l'occafo di molte altre 
jleUe fuol generare grandi f ima tempefta . L<* onde 
ne /otto fot/ nof «tri certi giorni da gli fcrittori . Nondz= 
meno perche fi mutano per diuerjì cafi , er come noi 
àohbiam confeffare , la condition degli huomini non può 
hauer piena notitia delle caufe celefli , Hanno diuifo il 
modo dell'offeruanza del nauigare in tre parti . Perciò 
che s'è trouato con ejperienza , che è uenuta la tempefta 
onci giorno diterminato ,o innanzi ,odapoi. La onde 
chiamarono in greco nome quella, che uiene il giorno 
innazi Proginnazone, er quella , che uiene il giorm 
no diterminato Ginnazone , er quella , che uiendopo 
l&etaginazone . M a il uoler racontare ogni co fa per 
nome,parcofa fuor dipropofito , et fouerchia,conciofia 
cofajche molti Autori habbiano de ferino per fettamen* 
te non folamente la natura de mefi , ma quella de gior* 
ni altresì I mouimenti di quelle /Ielle , quali chiamano 
pianeti , quando nel giorno dal Facitore augnatoli en* 
tranofi e fconod'un Jegno, ffeffe uolte fogliano ranuuo» 
larei tempi ferenì. Quei giorni ne quali non fi uede an* 
ebora la luna dapoi ch'ella è uoltata , fon quafifemprt 
tempedofì , er debbonfi fuggire da coloro , che nauiga* 
no, come non folamente per ragion di faenza ma un 
ebora per efferienzadd uulgofi dimojlra. 

t . J vi 
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DE S E G NI DA CONO- 

fiere la qualità del tempo * 

Cap, XLIII, 

% . 

S O» molti pegni , chepgnficano limutation del tempo 
fireno in tempeftofo , er alrouefiio del tcmpcjlofo , 
io fereno.qualtfi conofiono nel cerchio della Luna come 
in unfrecchio.Vercioche il color roffò denota ulti, il Tur 
chino pioggia, tt quel che c me fiolato d'amendue tempo 
nuuilofo,et tépefia. il cerchio aUcgro,et chiaro promette 
ficurezz* u nauiganti,quale porta neU' a fretto, ma fima 
mente fi nel quarto giorno ella non ha le corna roffe , 
ne ojcure , per humor ,che ci fu ♦ e' anchora di grana 
de importanza quando il Sol fi leua , er quando ei fi co- 
ri ca , s'egli è offìi fiato da alcune nuuole , o s'egli è pai 
lido, o pieno di macchie, per pioggia , che debb auenire. 
Varia altresì,?? liftejjo mar e, er la grandezza er 
color delle nuuole fuole auuertire i buon nauiganti . Al 
cunifegni ci dimoftrano gli uccelli ,er alcuni i Pefii qua • 
li fino firitti diurnamente da Virgilio ne'libri della Geor 
gica, er da Varrone ne'duoi libri nauali . Tutte que * ' 
fie cofi dicono fapere i Nocchieri , ma in uertta le finn - 
no tanto quanto glie l’ha infignate iefrerienza , er 
non alcuna dottrina di libri . 

DELLO SPARGIMENTO CIOÈ', 
del trafeorfo del mare. Cap. XLIIL 

I 'Elemento del Mare è una terza parte delmondo,qui 
_j le oltra il fiffiar de uentifimuoue dal fio ificjfo fri 

L Ìili 
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rito , cr di f u0 proprio mouimento , Perciocbe in cera 
te bore del giorno , édefld notte parimente, a gufa 
di correnti fiumi , fcord fi ffiarge per la terra , cr bora 
fi ritira nella fui altezza» Q^ejìo dtibbiofo trafeorfo 
dell' acque del mare offendo a feconda alle N dui, le por 
ge un marauigliofo fioccorfo , cr al contrario le fa ria 
tardare . Alla qual cofa dee hauere una grand fama 
auuertenza colui , che è apparecchiato per combatte ■ 
re . Percioche l'impeto del mare non fi può abbajfarc 
per fòrza di remi ,acui aUeuolte non può refijlere il 
uento. Et perche fi truoua , che quefie cofe uariano cera 
te bore in diuerfi paefi per lo diuerfo flato ’dell’accrea 
fcimento,u della diminution della luna i Perciò quel Ca 
pitano , che uuolfar la guerra nauale , dee prima boa 
uer con] ue tu di ne del mare#? del luogo, 

DELL A NOTITIA DE L VO« 
ghi , cr di coloro , che uogano * 

Cip, XLV* 

A ppartieni l a pratichi nauiganti hauere notitia de 
luoghi doue fi nauiga , cr de porti , per poter fichi* 
uar gli ficogli tanto quei , che fi ueggiono , quanto quei 
che fon nafeofii fiotto l' acque , cr luoghi uadofi , cr U 
fecche ,percioche tanto piu [onficurii nauiganti ,quan* 
to il mare e piu profondo ^nauiganti fi ricercala dìa 
I/geww,ne’go«ern4fort la notitia ,cr in color , che ma % 
neggiano i remi la forza . Percioche la guerra nauàli 
' fi fiuolfare qu andò il mare et in calmaci la gravezza 
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delle gdleCyfion percuote i rimici con la prora per fijfiar 
di uento,ma per forza di remi, et in tal modo atichorà fi 
difende dalla lorfuria.Nel chela forza de negatori et 
Vindufiria del maeflro , che regge il timone ccnccdonó 
faffe uolte la vittoria, 

D E L L’ARMI, E T MACH1NB 
manali, Cap, X L V I . 

L E guerre ,che Sfanno per terra richieggono molte mi 
mere d'armi , ma quelle , che fi fanno per mare , non 
[riamente hanno mefheri di piufoggie d’armi , ma an* 
chota di machine , er di tormenti, non meno ,c hefefi 
doueffe combattere fu per le mura , er fu perle torri 
Percioche qual cofa è piu crudele dtlla guerra navale ± 
dove gli huomint muoiono d’acqua , er di fuoco * La 
onde bifogna hauere una grandifiima auuertenza a 
color che remigano , er che i faldati fieno armati di 
corazze, cr di maglia , dì celate , er di fchìnieri i 
percioche niuno ragioneuolmente fi può rammaricare 
delpefo dell' armi , fe mentre fi combatte fi fta firmò 
nella N aue, Dr bbonfi anchora prendere feudi forti * 
CT larghi , per rifatta del tirar de fa fi i, er delle fai * 
ti , er degli uncini di ferro , er altre armi nauali , Et 
foglionfi tirare l’uno contrai’ altro dardi ,fafii ,er 
frezze , con le frombole , con le mazzafrombole , cori 
g li afini faluatichiyconlc baleftrecongli [arpioni, er 
quel che è peggio , quelli , che fi confidano netta Icir 
forza, atcofiandofi con le lor galee, gittano i ponti, er 
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fallino in quelle de nimici , er quivi come fi dice , comi» 
battono dappreffo di muno a mano. S'ufa ancbora nel • 
le galee grandi fabricare ripari , cr torri , accioche 
come da un muro , cofi da quei tavolati piu alti poffano 
ferire , er occidere piu agevolmente i nimici . er ri* 
r<wo ambora con le balejlre alcune [rezze ardenti 
inviluppate nella J loppa , con o/fo incendiario , er folfi 
er bitume, quali ficcandofi nelle naui de nimici ,doue 
le tauole fon congiunte con cera , pece » er refina con 
tante materie da ardere u' appiccano [ultamente il fuo 
co , la onde alcuni muoiono di fèrro •, er /^fe , er 
alcuni fon forzati a arder neW acque , er tra tante ma ■ 
mere morri , ri che è un cafo ueramente crudelifiimo , 
i corpi morti reflano fenz *' fepoltura per cibo de 
psfei. 

COME SI FACCIANO L’IM« 
bofeate per mare . Cap. X L V 1 1» 

F ' Annofi Vimbofcite nelle guerre , che fi fanno per ma • 
re, a guifa di quelle , che fi fanno per terra , er accio 
che i poco accorti fien giunti piu ageuolmente,fi foglion 
mettere , ne'luoghi commodi , er piu fretti dell' 1 fole , 
Quando i naviganti de nimici fono fianchi per troppo 
nauigare , Quando navigano col uento contrario , 
Quando il mar trafeorre a feconda , Quando i nimici 
dormono fenza [off etto. Quando il luogo doue han fat « 
to porto non ha ufeita . er quando è uenuta la defiata 
occaftone di combattere , aìlhorafi dee aggiugnere la 
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beneficio , er alfauor della fortuna il menar delle ma 
ni, er prendere la commodita . zrfei nimici accorti fi 
degl’inganni uorranno combattere ordinai amente, aUho 
ra fi debbono mettere in ordinanza le galee non per 
dritto, come s'ufiaper terra , ma torte a guifa d’una 
• Luna, accio che difiendendo le corna, la battaglia de ni* 
mici fi metta in mezo . Et Veglino faranno forza di 
romperla, ejfendo attorniati , fi pojfono tutti occidere , 
er far prigioni. -Nelle corna ui fi debbon mettere le piu 
forti galee , er li piuualorofi faldati * 

QJVEL CHE SIA DA FARE* 
quando fifa fatto d’arme per mare « 

C ap. XLVIII» 

L tra di ciò eglie è molto buono , che ta tua armata 


fempre cerchi d'allargar fi per mare, et s’ingegni con. 
ogni indufiria di coftrignere quella de nimici . Perno* 
che quei, che fon fojfinti a terra perdono la poffan * 
za di combattere. Truouafi a cbe in quefie battaglie 
nauali fon buone tre maniere d’armi a ottener la uitto * 
ria.cio è Afferi-, Falci , è Scuri . Afftre fi chiama quatt 
do una traue lunga , er fiottile a guifa d’una Antenna a 
pende nell’ arbore con amendue le tefte ferrate. Quejla 
s’adoprain uece d’ Ariete , quando le galee de nimici 
s'accoflano da man deftra , o da man finiftra , e? fienzd 
alcun dubbio manda fiozzopra , er occide i combattei 
ti , er marinari , er ffieffe uolte fora le naui . Falce fi 
chiama un ferro molto aguzzo , er r uorto a guifa di 
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rtd falce , quale confitto nelle picche , taglia A un tempo 
quelle funi , che tengono l' antenne , er facendo calar le 
uele, la Galea diuien poi pigra ', er difutile . La Scuri 
ha il ferro da amendue i lati acutifiimo,er larghi fimo. 
Con quefie armi i pratichi fi imi nduiganti , er i faldati, 
quando è maggior la zuffa , uanno ne'batteUi, a tagliar * 
di nafcofio le funi con lequali fon legati i temoni de ni * 
mici, er ciò fatto ,ejfendo la galea diuenuta debole 
C r dif armata, fi fa incontanente prigione . Per ci oche 
quale ifcampo e rimafo a colui, che ha perduto il K 
temone ? Delle barche quali ufano nella guar» 
dia del Danubio, giudico, che fu meglio a 
nonne dir nulla, percioche l'arte di con i 
battere con tfie,c fiata ritrcuata piu 
dalla continua pratica , che 
ella non è fiata dimofira a « 

ta per dottrina di 
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